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IL M I G L I O R A M E N T O D E L L A S I T U A Z I O N E D E L T E S O R O 

Alcuni giorni or sono, i fogli della capitale hanno 
pubblicato il seguente comunicato: 

La Gazzetta Ufficiale di ieri sera ha pubblicato il 
riassunto del conto del Tesoro al 28 febbraio scorso: 

Paragonando l'interessante documento con il conto 
del Tesoro al 30 giugno 3894, si constata : 

a) aumenti) di 44 milioni nella circolazione^ dei 
buoni del Tesoro. Nel primo semestre 1894 la circo-
lazione di questi buoni era grandemente diminuita 
per domande di rimborso a cagione della crisi e del 
prezzo alto del denaro. Il posteriore aumento é do-
vuto esclusivamente a domande interne, giacché la 
circolazione dei buoni all'estero é diminuita e scom-
parirà del tutto prima del prossimo luglio ; 

b la diminuzione dì 106 milioni nel debito del 
Tesoro per anticipazioni statutarie, le quali non figu-
ravano più nella situazione del 28 febbraio, in se-
guito al compiuto rimborso effettuato ; 

c) la diminuzione nella situazione complessiva del 
conto di cassa e dei crediti di Tesoreria di 873,000 lire. 

d) la diminuzione nella situazione complessiva 
dei debiti di Tesoreria 98 milioni e 600 mila lire; 

ossia : 
un miglioramento finale nel conto del Tesoro, tra il 
30 giugno 1894 e il 28 febbraio 1895, di circa mi-
lioni 97 e 800 mila lire. 

Naturalmente questo comunicato ha destato qual-
che meraviglia nel pubblico, che si è domandato con 
quali mezzi siasi potuto ottenere questo straordinario 
miglioramento e, in parte tentando di penetrare il 
mistero con lo studio delle cifre, in parte cercando 
qualche spiegazione nella fantasia, si sono fatte varie 
ipotesi. 

Val la pena quindi di esaminare la questione sulla 
scorta dei prospetti della Gazzetta Ufficiale e di cer-
care le deduzioni che essi possono fornire, giacché 
siamo arrivali a questo, che occorre indovinare che 
cosa nascondono i conti dello Stato. 

La Gazzetta Ufficiale del 20, pubblica un con-
fronto fra gli incassi ed i pagamenti di bilancio 
negli otto mesi luglio-febbraio 1893-94 e 1894-95, 
é da questo confronto che venne tratto il comuni-
cato, che abbiamo più sopra trascritto. 

Esaminiamo anche noi questo confronto : 

Gli incassi negli otto mesi luglio-febbraio 1893-94 
ammontarono a L . 1,123,373,852.08 
e negli otto mesi 1894-95 a » 1,261,844,179.51 
quindi un maggiore incasso di L . 128,450,327.50 
il quale si decompone per L. 86,261,349.52 nella 
entrata ordinaria e per L . 58,088,977.98 nella en-
trata straordinaria. 

Per vedere però come siamo arrivati a questo ri-
sultato, teniamo sott' occhio il prospetto delle situa-
zioni di ciascun mese : 
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Questo prospetto dimostra chiaramente che il Te-
soro ha ottenuto un aumento di incassi da tre fonti 
principali : 

1 1 redditi delle imposte dirette, i quali nel 
Dicembre 1894 già davano 20 milioni di più del 
corrispondente mese 1893, per maggiore ritenuta 
sugli interessi dei titoli di debito pubblico in causa 
dell' aumento della imposta sui redditi di ricchezza 
mobile. Nei mesi successivi questo aumento crebbe 
fino ad arrivare ai 30 milioni nel Febbraio, e se-
condo le previsioni dovrà dare circa 43 milioni in 
tutto P esercizio. 
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2.° Le diverse (tra cui specialmente i rimborsi 
e concorsi nelle spese) hanno dato 10 milioni di 
più; vi è anche compreso per circa la metà della 
somma « il ricupero degli interessi di titoli emessi 
per conto delle Casse degli aumenti patrimoniali 
delle società ferroviarie Adriatica, Mediterranea e 
Siculo. » 

3.° V alienazione dei titoli di débito, sotto 
parecchie forme, ha dato gli altri 98 milioni ; e cioè : 

a) nell' Ottobre quasi 20 milioni vennero ver-
sati al Tesoro dalla Cassa depositi e prestili per il 
servizio dei debiti redimibili ; nel Novembre, allo 
stesso fine, vennero versati altri 8 milioni circa ; nel 
Dicembre, circa 9 milioni; nel Gennaio, altri 10 
milioni ; in totale 33 milioni, circa, che vennero 
iscritti, con il nuovo sistema, tra le partite di giro. 

b) Tra vendito di patrimonio ed accensione 
di debiti anche colla alienazione di Buoni del 
Tesoro e senza scadenze, abbiamo al movimento ca-
pitali un maggiore incasso di 46.3 milioni. 

c) e finalmente per eostruzioni ferroviarie vi 
è un aumento di debiti creali, a paragone del 1893-94 
di circa 7.2 milioni. 

Conseguentemente, rispetto agli incassi, la situa-
zione del Tesoro, nei riguardi del bilancio, si pre-
senta così : 
Aumento delle imposte (milioni) 30.1 

» per versamenti della Cassa 
depositi e prestiti » 54.6 

Alienazione di titoli di debito . . . . » 53.5 
Quindi maggiori incassi per (milioni) 138.2 

Vediamo ora il prospetto dei pagamenti, divisi 
per Ministero : 
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Questo prospetto dei pagamenti offre una mag-
giore uscita di L. 26,452,971.35 derivante da una 
maggiore spesa di 13.2 milioni per il Ministero del 
Tesoro, di 4.6 milioni per quello degli affari esteri 
(le spese per l'Africa), di 28.4 milioni per il Mini-
stero dei lavori pubblici, a cui fanno riscontro 15 
milioni di minori pagamenti alla Guerra, e 2.2 mi-
lioni in meno alla Finanza. 

Durante adunque gli otto mesi luglio-febbraio 
1894-95 i pagamenti furono di 26.4 milioni supe-
riori a quelli "del 1893 94. 

E siccome gli incassi furono di milioni. 1,261.8 
ed i pagamenti 1,114.8 

si avrebbe una eccedenza degli incassi di 147.0 

Ma dal novembre 1894 ò comparsa sulle situa-
zioni una nuova voce « Decreti Ministeriali di 
scarico » che ammette pagamenti fuori bilancio per 
L. 49,218,338.35, ed è una nuova complicazione 
contabile. Questi decreti ministeriali di scarico ac-
crescono i pagamenti per le seguenti ragioni, indi-
cate nel Conto di cassa del novembre ultimo scorso : 
per la differenza di milioni 1.4 fra il valore attri-
buito col Decreto 19 maggio 1894 alle piastre bor-
boniche, esistenti presso la tesoreria centrale e presso 
la zecca e quello effettivo ricavato dalla vendita delle 
piastre stesse — per due milioni e mezzo di rendita 
consolidata 5 per cento di proprietà de! Tesoro, pas-
sata a disposizione, della Cassa dei Depositi e pre-
stiti in virtù della legge 22 luglio 1894, ». 339, 
allegato M. (milioni 47.6) — pet pareggio di defi-
cenza di cassa della Tesoreria di Lucca (121.806 lire) 
- e di Piacenza (69.44). Per questi decreti i pagamenti 
vengono così ad ammontare a L . 1,164,230,656.99 e 
quindi l'eccedenza degli incassi, da 147 milioni scende 
a 97.8, la qual cifra rappresenterebbe una maggior 
somma disponibile per il Tesoro, il quale però se la è 
procurata, come si è visto, per 107.9 milioni con alie-
nazioni di titoli a debito dello Stato, cioè versa-
menti della Cassa Depositi e Prestiti, che alienò la 
garanzia per il fondo pel culto ; alienazione di ob-
bligazioni del Tevere, alienazioni di obbligazioni fer-
roviarie, alienazioni di Buoni del Tesoro a lunga 
scadenza. Per cui, effettivamente, da questo lato non 
vi è da rallegrarsi, giacché avendo avuto 30 milioni 
di maggiori entrate, e 108 milioni derivati da alie-
nazioni di titoli di debito, in totale, quindi, una stra-
ordinaria disponibilità di 138 milioni, I' eccedenza 
sui pagamenti non è che di 97.8 milioni. 

Ma quale rapporto passi tra gli incassi ed i pa-
gamenti di bilancio da un lato e la situazione del Te-
soro dall'altro, lo vedremo in un prossimo numero. 

IL COMMERCIO ITALIANO NEL 1894 

La Direzione Generale delle Gabelle ha pubblicato 
in questi giorni il bollettino, che comprende tutti i 
dodici mesi dell'anno 1894. 

I lettori sanno che la pubblicazione del Bollettino, 
comprendente tutti i dodici mesi, era ordinariamente 
ritardata, perchè nel gennaio si radunava la Commis-
sione per i valori unitari delle voci comprese nella 
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tariffa doganale ; per cui avveniva che, modificati i 
valori stessi nel gennaio ed applicati al movimento 
dgli undici mesi dell' anno precedente, il bollettino 
ultimo modificasse, talvolta notevolmente, quegli ele-
menti, sui quali durante l'anno si erano fatte consi-
derazioni e commenti. 

Quest'anno il Ministero ha da una parte seguito 
10 stesso sistema e quindi causato lo stesso incon-
veniente, ma ha provveduto perchè le tabelle rias-
suntive fossero fatte tanto nei valori, che hanno ser-
vilo di base alle pubblicazioni dei bollettini del 1894, 
quanto coi nuovi valori accertali dalla Commissione 
nel gennaio 1895. 

Giova anche avvertire che correva il sospetto che 
potessero queste modificazioni di valori servire tal-
volta a preconcette dimostrazioni; e la pubblicazione 
dei riassunti coi due prezzi, mentre soddisfa alle esi-
genze degli studiosi, o rende impossibile qualunque 
apprezzamento ispirato a secondi fini, o rende facile 
scoprire e rilevare una qualunque tendenza che non 
fosse corretta. 

intanto, nel caso concreto, è bene rilevare subito 
che la Commissione per i valori delle dogane ha 
diminuito, come avverte una nota del bollettino, nel 
complesso del 6.-42 per cento i valori alla importa-
zione e del 5.51 per cento la esportazione ; e seb-
bene la distribuzione di questa diminuzione alle dif-
ferenti voci possa costituire anche, ove un preconcetto 
esistesse, un mozzo per farvi omaggio, dall' esame 
rapido, che abbiamo fatto alle modificazioni portate 
ai prezzi, abbiamo potuto convincerci che la Com-
missione ha proceduto con una evidente obbiettività. 

Ed eccoci ora ad un breve esame del nostro mo-
vimento commerciale durante il 1894. Esclusi i me-
talli preziosi si è avuto : 

1894 1893 Differenza 

Importazione 1 , 1 6 9 , 6 2 4 , 0 5 0 1 , 1 9 1 , 2 2 7 , 5 5 3 — 2 1 , 6 0 3 , 5 0 3 

Esportazione 1 , 0 8 5 , 4 3 4 , 0 7 2 9 6 4 . 1 8 8 , 1 3 5 + 1 2 1 , 2 4 5 , 9 3 7 

T o t a l e 2 , 2 5 5 , 0 5 8 , 1 2 2 2 , 1 5 5 , 4 1 5 , 6 8 8 — 9 9 , 6 4 2 , 4 3 4 

Ma, come si è detto, la commissione ha portato no-
tevoli variazioni ai valori delle merci e, in base a 
queste variazioni, si hanno risultati alquanto disparati 
e precisamente : 

1894 1893 Differenza 

Importazione 1 , 0 9 4 , 6 2 1 , 4 4 2 1 , 1 9 1 , 2 2 7 , 5 5 3 — 9 6 , 6 0 6 , 1 1 1 

Esportazione 1 , 0 2 5 , 6 6 4 , 3 3 9 9 6 4 , 1 8 8 , 1 3 5 + 6 1 , 4 7 6 , 2 0 4 

T o t a l e 2 , 1 2 0 , 2 8 5 , 7 8 1 2 , 1 5 5 , 4 1 5 , 6 8 8 — 3 5 , 1 3 0 , 9 0 7 

Mantenendo, quindi, lo stesso metodo fin qui se-
guilo, quello di applicare alle merci di un anno i 
valori accertali nel Gennaio dell'anno successivo 
dalla Commissione delle dogane, risulta che anche 
11 4894 ha dato un'altra perdita di 35 milioni sul 
complessivo movimento commerciale. 

Nel 1885-86 si aveva una complessiva quantità 
di scambi, per circa due miliardi e mezzo ; la tariffa 
doganale, applicata nel 1888, fece scendere il mo-
vimento a poco più di due miliardi; e dopo qualche 
oscillazione, ci siamo arrestati al miliardo e cento 
milioni, oltre il quale non vi è accenno che si possa, 
per ora, giungere, giacché il piccolo passo fatto nel 

1893, da 2128 a 2154, è stato perduto nel 1894, 
essendo scesi a 2120. 

Da questo lato, quindi, non vi è da confortarsi, 
e dobbiamo lamentare che la somma dei nostri scambi 
internazionali vada affievolendosi, o, tutto al più, 
rimanga stazionaria, malgrado tanti tentativi per aprire 
nuovi sbocchi. Il che vuol dire, del resto, che le 
concessioni ottenute dalla Germania o dall'Austria, 
e gli. impulsi dati al commercio coli'America del 
Sud non ci compensano ancora le perdite subite nel 
commercio colla Francia. 

Ma assodato questo punto, elio a vero dire non 
è confortante, se si esamina il commercio complessivo 
nei due grandi rami, importazione ed esportazione, 
dobbiamo notare una sensibile diminuzione nella 
prima, ed un aumento di bevo importanza nella 
seconda. 

Dal 1886 al 1894 ecco le cifre, in milioni, dei 
due movimenti : 

1 8 8 6 . . . 1 4 5 8 1 0 2 8 1 8 9 1 . . . . 1 1 2 6 8 7 6 
1 8 8 7 . . . 1 6 0 5 1 0 0 2 1 8 9 2 . . . . 1 1 7 0 9 5 7 

1 8 8 8 . . . 1 1 7 4 8 9 1 1 8 9 3 . . . . 1 1 9 0 9 6 4 
1 8 8 9 . . . 1 3 9 1 9 5 0 1 8 9 4 . . . . 1 0 9 4 1 0 2 5 
1 8 9 0 . . . 1 3 1 9 8 9 5 

Se mai fosse possibile trarre un giudizio da queste 
cifre, si potrebbe concluderne: - che la importa-
zione, la quale si aggirava intorno al miliardo e 
mezzo, è scesa intorno al miliardo e cento milioni, 
ed accenna a diminuire ancora ; - che la esporta-
zione, la quale si aggirava intorno al miliardo e che 
era scesa, dopo il 1888, intorno ai novecento milioni; 
accenna a ritornare stabilmente al miliardo. Si sono 
perduti, cioè, circa 300 milioni di importazione, e 
si è in via di ricuperare il perduto nella esportazione. 

Ma se queste cifre sommarie dei due anni in cui 
si divide il commercio, possono dar luogo a qualche 
compiacenza da parte dei fautori della bilancia del 
commercio, l'analisi loro deve far cadere tosto ogni 
illusione. 

La importazione nel 1894 è diminuita di oltre 
96 milioni e mezzo a paragone del 1893; ma tosto 
si deve aggiungere che questa diminuzione è dovuta 
per 81 milioni alla -categoria cereali, paste, farine 
e per 10 milioni a generi coloniali e droghe e ta-
bacchi. Contro questa diminuzione, che è la base 
del movimento, quasi si compensano le altre minori 
variazioni, che sono : quattro milioni gli spiriti, be-
vande ed oli; quattro milioni le pelli; 13 milioni 
le pietre, terre, carbone, vasellami, cristalli, ecc. 
negli aumenti ; e nelle diminuzioni, cinque milioni 
la canapa, lino, seta ; sei milioni la lana crino e 
peli; tredici milioni la seta ; due milioni gli oggetti 
diversi. 

Se, quindi, osserviamo e commentiamo quella che 
molti reputano una conquista, cioè la diminuzione 
della importazione, possiamo notare: 

— che per 80 dei 96 milioni vi entra il frumento, 
della qual cosa si possono rallegrare coloro i quali 
noQ ricordano come l'Italia abbia il pane più caro 
che qualunque altro paese d' Europa, perchè ha il 
dazio sul grano più alto di qualunque altro paese, 

— che altri 10 milioni di diminuzione della im-
portazione sono dati dallo zucchero e dal caffi, e 
possono essere la conseguenza del fatto precedente ; 
il maggior prezzo del grano può geuerare il minor 
consumo di zucchero e di caffè. In quarto alla espor -
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tazione, che dà 61 milioni di aumento, questo è do-
vuto principalmente a sei categorie. 

Gli animali hanno dato, e per la quantità e per 
il prezzo, un notevole contingente al valore esportato; 
eccone le cifre, a paragone del 1893: 

Numero Aumento Valore 

Cavalli 1,581 + 1.102 918,600 + 
Muli 359 + 260 190,270 + 
Asini 1,583 + 1,045 158,500 + 
Bovi 42,957 + 31,543 20,619,360 + 
Tori 1 540 + 1,356 193,000 + 
Vaoche . 6.262 + 2,543 1,690,740 + 
Giovencbi. . 352 + 136 96,800 + 
Vitelli 8,924 + 784 1,249,360 + 

Aumento 

284,400 
140,770 
104,800 

15,732,840 
613,880 
686.610 

37,400 
272,560 

A cui aggiungendo una maggiore importazione di 
porci per due milioni e mezzo, di pollame per due 
milioni, di uova di pollame per nove milioni (si sono 
cosi raggiunti quasi 40 milioni di esportazione di uova 
di poli,'ime) e due milioni e mezzo di corallo lavo-
rato, si hanno 35 milioni circa di aumento offerto 
dalla categoria. 

La seta dà undici milioni di maggiore esporta-
zione, sono 16 milioni di setti tutta greggia, e 4 mi-
lioni circa di tessuti neri e colorati, da cui vanno 
tolti, per minore esportazione, cinque milioni di ca-
scami, e tre milioni di bozzoli. 

La categoria degli spiriti, bevande ed olj ha dato 
otto milioni di aumento; sono 16 milioni di olio di 
oliva e tre milioni di essenze, mentre il vino ha dato 
dieci milioni di diminuzione. 

I sei milioni di aumento della categoria quinta, 
sono dovuti quasi interamente alla canapa greggia 
e pettinala ed agli oggetti cuciti. 

E riserbandoci i commenti e le maggiori analisi, 
diamo il solito prospetto delle categorie e dei pro-
dotti doganali : 

C A T E G O R I E 

secondo la tariffa doganale 

IMPORTAZIONE 

Valore 
delle merci 
importate 

dal 1° genn. 
al SI dicemb. 

dell' anno 
189» 

I. 
I I . 
I I I . 

IV. 

V . 

VI. 
VII . 
VI I I . 
I X . 
X . 
X I . 
X I I . 
X I I I . 

X I V . 

xv. 
XVI. 

XVII. 

Spiriti, bevande ed oli 
Generi colon., droghe e tabacchi. 
Prodotti chim. generi medicinali, 

resine e profumerie 
Colori e generi per tinta e per 

concia 
Canapa, lino, juta ed altri vege-

tali filamentosi esci, il cotone. 
Cotone 
Lana, crino e peli 
Seta 
Legno e paglia 
Carta e libri 
Pelli 
Minerali, metalli e loro lavori . . 
Pietre, terre, vasel lami, vetri e 

cristalli 
Cereali, far. , paste e prodotti ve. 

get., non compresi in altre categ, 
Animali,prodotti e spoglie di ani-

mali non compresi in altre cat. 
Oggetti diversi 

Totale delle prime 16 categorie 
Metalli precinsi 

Totale generale. 

col 1893 

131,785,933 

106,610,104 

89,694,662 
14,681,538 

1,094,621,442 
108,135,700 

1,202,757,142 

C A T E G O R I E 

secondo la tariffa doganale 

31,830.643 -1- 3,910,096 
74,946,614 — H',003,229 

46,362,898 -1- 1,335,651 

23,484,458 4 - 833,615 

20,686,970 — 5,447,671 
145,377.300 - 837,814 
73,129,564 - 6,720,212 

105,304,130 - 13,824,101 
38.701,305 + 508,312 
11 804,020 - 907.556 
49.468.341 + 4,932,484 

129,022,965 + 805,739 

I. 
II. 
I I I . 

IV. 

V . 

VI . 
VI I . 
Vili. 
IX . 
x. 
XI . 
X I I . 
X I I I . 

X I V . 

xv. 

ESPORTAZIONE 
Valore 

delle merci 
esportate 

dal l°genn. 
al 31 dicemb. 

nell ' anno 
1894 

Spiriti, bevande ed oli 
Generi colon, droghe e tabacchi 
Prodotti chim.,generi medicinali, 

resine e profumerie 
Colori e generi per tinta e per 

concia 
Canapa, lino, juta ed altri vege-

tali filamentosi, esol. II cotone. | 
Cotone ' 
Lana, crino e peli 
Seta 
Legno e paglia 

[Carta e libri 
Pelli 
Minerali, metalli e loro lavor i . . ! 
Pietre, terre, vasellami, vetri o 

cristalli 
[Cereali, far., paste e prodotti ve-

getali, non compr. in altre cat. 
Animali, prodotti e spoglie di ani-

mali, non compr. in altre categ. 
Oggetti diversi 

Differenza 

col 1893 

124.323.064 
6,.21,3 5 

36,610,678 - 640,1 

13,895,711 

8,043.245 
111,137 

513,320 

53,776,916 + 6,653,830 
34,287,367 1,342,441 
13,738,923!+ 1,421,318 

319,621,595 ' + 11,954,128 
37,058 457 + 3,696,129 
7,614,179 - 1,115,079 

22,224,523 + 86 Li 45 
39.603,202 + 8,129,077 

46,996,910 

108,058,447 

146.292,335 
15,340,727 

Totale delle prime 16 categorie. . 1,025,664,1 
X V I I . Metalli preziosi 31,517,700 

Totale generale . . . . 1,057,182,039 

I prodotti doganali furono : 

• 4,473,887 

- 7,551,052 

• 35,921.905 
- 3-20,937 

Titoli 
di riscossione 1894 

Dazi d'Importazione 205,950.438 
Dazi di Esportazione 4, 279.147 
Sopratasse di fabbri-

cazione. . . . . 2 .325146 
Diritti di bol lo . . . 1,079,201 
Diritti marittimi . . 5.579 916 
Proventi diversi . . 704,173 

189.3 

226. 658 216 
4,666,897 

2,556.300 
1,284,324 
5,366. 8 >2 

840.791 

+ 61,476,204 
- 62,656,200 

- 1,179,996 

1)' fferenza 

- 20.707 778 
- 387,750 

231- 154 
205,123 

h 213,114 
136.61 

Totale . . . 219,918,021 241,373,330 21,455,30 

+ 13,967,011 

- 81,794,137 

- 1,035,451 
- 2,328,848 

- 96,606,111 
+ 65,120,900 

- 31,485,211 

LA QUESTIONE AGRARIA IN GERMANIA 

Il Consiglio di Stato prussiano ha chiuso i suoi 
lavori. Guglielmo I I — il quale ne aveva assistito 
regolarmente alle sedute - ha pronunziato un discorso 
che, se mancassero altre indicazioni, basterebbe da 
solo a provare che le parole pronunciate già dal mo-
narca nel discorso inaugurale, furono seme caduto sa 
fertile terreno, sicché le deliberazioni dell'alto con-
sesso amministrativo sono slate conformi ai desideri 
di lui. 

Nel suo discorso di apertura della sessione del 
Consiglio di Stato, Guglielmo I I aveva insistito sulla 
necessità di sceverare i mezzi possibili per venire in 
aiuto all'agricoltura, dai mezzi riconosciuti imprati-
cabili, affine di non mantenere illusioni vane, e non 
creare tendenze pericolose. Nel dare ai consiglieri il 
saluto cortese della partenza, Guglielmo I I ha fatto 
risaltare che quest'opera sapiente di discriminazione 
fu bene compiuta da loro, offrendo al Governo ele-
menti preziosi per le ulteriori deliberazioni. Gli 
agrari, i quali forse si erano illusi che le delibe-
razioni del Consiglio di Stato subissero l'influenza 
di un* agitazione vasta ed intensa — che dal campo 
dell'economia fa una punta in quello della politica — 
persisteranno, malgrado questo, nei loro propositi, 
chiamando giudice il Reichstag fra essi, il Consiglio 
di Stato e l'imperatore? 
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Intanto il partito agrario ha presentato al Reich-
stag la mozione Kanitz con 103 firme. 

Nel presentarla il Kanitz ha detto che i dazi sui 
cereali sono insufficienti perla protezione; che non 
hanno fatto mai buona prova e che il dazio prote-
zionista nella forma adottata dalla scienza dell'eco-
nomia sociale non si adatta ai cereali, ed è quindi 
necessario trovare una nuova forma di protezione, 
aumentando i prezzi dei cereali mediante il mono-
polio dello Stato. 

Perciò la mozione propone di fissare i prezzi di 
vendita dei cereali sulla media dei prezzi fatti all'in-
terno nel periodo dal 1850 al 1890. 

Il Consiglio dei Seniori (negozianti) a Konigsberg 
calcola che, qualora la mozione Kanitz fosse appro-
vata, il consumatore tedesco che paga ora (secondo 
i prezzi del listino di Berlino): il grano a 137 mar-
chi la tonnellata, la segale a 117, l'avena a 114, 
e le diverse qualità d'orzo (per nutrimento degli 
animali, per la birra, acquavite, ecc.) circa 120 
marchi la tonnellata, verrebbe a pagare: il grano 
204, la segale 160, l'avena 142 e l'orzo 147 mar-
chi per tonnellata. 

Secondo le ultime statistiche, il 42 1/t per cento 
della popolazione della Prussia è impiegata nell'agri 
coltura e nell'industria mineraria, forestale, ecc. Sup-
posto, adunque, che l'aumento colpisca soltanto gli 
altri 25 milioni di cittadini e dato che ognuno di 
questi consumi HO chilogr. di grano e 50 ehilogr. 
di segale all'anno, l'aumento def prezzo dei cereali, 
quale s'avrebbe col monopolio Kanitz, darebbe pel 
grano una differenza in più, quindi un ma<mior 
aggravio di 202 milioni di marchi all'anno perigli 
abitanti delle città. 

Se poi si aggiunge il dazio di entrata di 35 mar-
chi, che nei prezzi della media fra jl 1850 e il 1890 
non è compreso, perchè non esisteva, il consumo 
del pane per la popolazione della città verrebbe ag-
gravata in complesso di 312 milioni di marchi ! 

Questi i danni materiali della mozione Kanitz : in 
quanto ai danni morali, basterebbe il l ingua io dei 
giornali conservatori agrari, che si confonde con 

anarchie?' S ° 'S t i ' a n z i pe^ i o> c o n 9 u e l l ° degli 
J S * 1 - Ga*zetta della Croce, l'organo più au-
K nitz in l c ° u n s e r v f 0 r i a " r a r ì ' de f i n i s< ìe la mozione p, m o d o molto semplice: 
la "mn7ÌnnC°S?rSÌnnif'ca' i n realtà> Pe l P°Polo tedesco 
orezzi HPJ ^ n U Z ? I n f a l , ° s'8n'fioa rialzo dei 
mente Hi Pfodotti agricoli; ma in massima infinità-
sterna si R'f •' 0 S S l a la emersione ad un equo si-
tutti i il.-'-'6 e P° ltlco-eoonomico, che agisca da 

','ati in senso livellatore. 
mo"lo q; na lura|mente non in un colpo solo, ma in 
viene ,, , , . c h l u d e r e la fonte del malcontento che pro-
beni oh c o s , ; i e n z a di un' ingiusta ripartizione dei 
questi n D ° n V,a C O n f u s a c o l l a disuguaglianza di 
niente V«n u n o .deve avere quanto gli abbisogna -
quesin P • ® • " l e n t e meno. Ma, come si è detto, 
prezzi P"'1C,P10 non deve valere soltanto per i 
Poro X S'!' (ierea l1 ' m a d e v ' e s s e r e es teso a poco a 

Il =u tutti ». 
nali . ' f a g g i o dei comunardi, rispondono i gior-
d i v J ' p e moderati di tutti i tempi, non fu mai 
sulip i,Vi n .inesta differenza, che quel linguaggio 
i on l l J r , a d e i eomuuardi non è ipocrita, mentre 
C n l i a§ r J a r i 10 adottano per la circostanza, 

Per far raddoppiare il prezzo dei pane, salvo 

a mettersi sotto i piedi il sistema sociale livellatore 
24 ore dopo. 

Ma la più efficace tra le confutazioni del mono-
polio dei cereali, che abbiamo lett i in questi giorni, 
è quella del prof. Conrad; ed è la più efficace, 
perchè obiettiva, serena e positiva. 

Il Conrad afferma che il rinvilio dei cereali cor-
risponde in media, per la Germauia, al rinvilio dei 
prezzi di tutte le merci e prodotti. 

Mentre il grano, che tra i cereali ha subito il 
maggior ribasso, è sceso del 27,4 O/o in confronto 
alla media dei prezzi 1879-89, il prezzo del rame, 
per es., è sceso del 29,57, senza che sia sorto al-
cuno a chiedere una garanzia dello Stato contro il 
ribasso dei minerali. 

Il prof. Conrad rileva poi che la mozione Kanitz 
è assolutamente contraria allo spirito dei trattati. 

I trattati tendono, infatti, a garantire per il tempo 
della loro durata, ai cereali esteri, che s'importano 
in Germania, il prezzo del mercato mondiale con 
un'aggiunta di 35 marchi la tonnellata. 

Ora qualunque provvedimento da parte del go-
verno per aumentare quell' aggiunta, ossia il dazio, 
altera il prezzo del mercato internazionale ed è con-
trario per conseguenza ai diritti degli Stati contraenti, 
espressamente sanciti nei trattati. 

II Conrad osserva pure che l'idea fondamentale 
del monopolio di garantire almeno all'agricoltore un 
prezzo, che copra le spese di produzione è eminen-
temente socialistica. E ben a ragione gli Stati rifiu-
tano simili garanzie, perchè esse sono superiori alle 
loro forze. Lo Stato può accordare sussidi ed esco-
gitare espedienti atti a lenire od alleviare le condi-
zioni di una determinata classe sociale, ma non può 
ammettere il diritto al lavoro od al godimento di 
un reddito fisso, assumendo garanzie per la stabilità 
dei prezzi. 

Un ultimo argomento, che produce molta impres-
sione e quello col qUal0 il Conrad combatte la pre-
tesa degli agrari di fis^re il prezzo dei cereali sulla 
media degli ultimi 40 anni. Con questa proposta, 
osserva l'illustre economista, ai grandi proprietari 
della Prussia orientale toccherebbe la torta, agli 
agricoltori della Germania meridionale le briciole, 
poiché mentre la media dei orezzi darebhe, ad es.', 
per Danzica un aumento di 72 marchi la tonnellata 
e Vii 76 a Konisberga, per Mannheim, invece, darebbe 
soltanto un aumento di 12. 

Siccome le stesse proporzioni ri avrebbero per la 
segala, l'avena e l'orzo, è chiaro che anche da 
questo lato, la fissazione dei prezzi sarebbe una pa-
lese ingiustizia. 

Il Consiglio di Stato ha respinta la mozione del 
conte Kanitz colla seguente motivazione, che dimo-
stra con quanta profondità sia stata esaminata la 
proposta : 

« Il Consiglio riconosce le tristi condizioni della 
agricoltura e la necessità di ricorrere, nell'interesse 
dello Stato a tutti i mezzi attuabili ed opportuni per 
vincerle od attenuarle. 

« Le proposte fatte a' Consiglio, che possono in-
fluire direttamente sui prezzi dei cereali, per inter-
vento dello Stato, sono state riconosciute inattuabili. 
Se anche fossero attuabili, il successo, ossia l 'ef-
ficacia, rispetto al fine cui tendono di un aumento 
generale ed uniforme dei prezzi, sarebbe assai dubbio. 

« Un còmpito così esteso, quale si vorrebbe ad-
dossare allo Stato con quelle proposte, sembra in-
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conciliabile colla posizione dello Stato in materia di 
scambi commerciali. 

« Lo Stato non può assumere l'acquisto e la ven-
dita dei cereali coll'obbligo di misurare i bisogni 
della popolazione e di tutelarli. L' organismo dello 
Stato non è adatto all'uopo. Sarebbe un fatto molto 
grave dal lato politico-sociale che lo Stato assu-
messe per rincarirne il prezzo, il monopolio del-
l'alimento più importante e indispensabile alle classi 
povere. 

« Se lo Stato assumesse la direzione del com-
mercio dei cereali, ciò potrebbe esser causa del 
maggior malcontento, o nuocerebbe gravemente alla 
vita dello Stato. A ciò si aggiunge che il monopo-
lio del commercio dei cereali danneggierebbe il 
commercio generale di esportazione e quindi anche 
le altre industrie o gli operai industriali. 

« Nò si può non tener conto del fatto, che la pre-
tesa di un'intromissione dello Stato allo scopo di as-
sicurare i prezzi, in modo corrispondente al costo 
della produzione, potrebbe essere estesa anche ad 
altre industrie, sebbene si debba riconoscere che 
l'importanza dell'agricoltura, rispetto alla vita eco-
nomica di un paese, ò molto superiore a quella di 
altri cespiti industriali. 

« Finalmente tutte le proposte relative al mono-
polio dei cereali devono armonizzare coi trattati di 
commercio esistenti. E poiché tali proposte limite-
rebbero, dal più al meno, la libertà degli scambi am-
messi dai trattati, occorrerebbe una revisione dei 
trattali stessi, che non si potrebbe certo raggiungere 
senza compensi e non sarebbe quindi desiderabile. » 

D'altra parte il Consiglio di Stato crede possibile 
agevolare la via al desiderato miglioramento del-
l'agricoltura con provvedimenti che rendano possi-
bile: una diminuzione delle spese di produzione e 
di scambio dei prodotti] agricoli ; una diminuzione 
di prezzo delle materie priìne necessarie all'agricol-
tura ; una diminuzione delle spese per la produ-
zione dello zucchero e dell'acquavite; l'incoraggia-
mento ad istituire piccoli poderi ; miglioramento 
delle condizioni del credito. 

Il Consiglio di Stato raficomanda quindi : 1° li-
mitare i depositi misti di transito (dei cereali a de-
posito. che servano esclusivamente al vero transito 
su l'estero e non possano essere sfruttati per il tran-
sito interno); 2° riformare in modo radicale le borse 
dei prodotti agricoli "(per evitare prezzi artificiosi) 
riducendo il più che sia possibile le speculazioni, 
dette di borsa, che influiscono sfavorevolmente sulla 
produzione ; 5° appoggiare l'istituzione di granai per 
le Associazioni agricole; 4° studiare una riforma 
delle condizioni di credito e di esercizio dei mulini, 
nel senso di non favorire la macinazione dei cereali 
esteri e impedire che la vendita dei nazionali ne sia 
danneggiata; 5° affrettare la riforma della legisla-
zione per la tassa sugli spiriti sulla base che il Go-
verno proporrà ; 6° attendere le disposizioni che 
prenderà il Cancelliere dell'impero rispetto alla que-
stione monetaria, dopo che avrà esaminato il risul-
tato della discussione del Consiglio di Stato; 7° per 
favorire la produzione agricola, proporre una ridu-
zione delle tariffe ferroviarie pel trasporto di materie 
suine ed ausiliarie dell' agricoltura e dei prodotti 
agricoli, adottando una scala discendente per deter-
minati articoli a grandi distanze, ed estendere al più 
presto ad altre regioni le tariffe graduali già esistenti 
nelle zone ferroviarie di Breslavia-Bromberg e Ber-

lino, per il trasposto merci; 8° favorire i Comuni 
del contado, aventi una potenzialità agricola, me-
diante leggi per la formazione ai piccoli poderi, ac-
cordando a questi ed anche ai lavoratori l'appoggio 
dello Stato ; 9° migliorare le condizioni attuali del 
credito fondiario-agricolo sostituendo ai mutui con 
ipoteche temporanee, non ammortizzabili e ad alti 
interessi, un Istituto di credito fondiario a buon mer-
cato, con ipoteche a lunga data e ammortizzamento 
obbligatorio — stabilire all'uopo i! limite del credito 
accordabile sui terreni, facendo concorrere a ciò 
Istituti pubblici di credito e il credito dello Stato, ren-
dendo accessibile il credito anche ai piccoli proprie-
tari; 10° formare un Istituto di credito agricolo in 
connessione alla Seehandlung (grande banca commer-
ciale e marittima) per incoraggiare ti sistema del cre-
dito anche alle Corporazioni agricole; 11° istituire 
un fondo, da parte dello Stato, per le migliorie 
agricole. 

Non ostante queste deliberazioni e al voto con-
trario del Consiglio di Stato alla proposta Kamtz, 
non ci sarebbe da far le maraviglie, se gli agrari 
persistessero nelle loro idee in fatto di monopoli. 
L'intransigenza degli agrari è grandissima ; pero non 
bisogna dimenticare che, al punto in cui sono oramai 
le cose, l'urto non avverrebbe fra due opinioni po-
litiche ed economiche, ma fra un partito e i'impe-
ratore. Ora, per quanto sia provato che gli agr-ri — 
i quali sono per la maggior parte vecchi feudali e 
conservatori — antepongono a tutto il loro proprio 
interesse; per quanto essi abbiano avuto sempre per 
massima: Und der Koenig absolut, — Wenn er 
unseren Willen tut, il re, vale a dire, sara assoluto, 
se fa la nostra volontà, ci sembra per lo meno dub-
bio che vogliano spingere la cosa ad un estremo, 
che finirebbe con l'isolarli di più e renderli più im-
popolari anche nelle campagne. 

LA GIUSTIZIA E LA BENEFICENZA 
nel presente momento storico e nel socialismo contemporaneo 

IY. 

11 prof. Luchini crede che le obbiezioni dello 
Spencer e dei filosofi della evoluzione contro la ca-
rità legale, e in generale contro la beneficenza, non 
abbiano un gran fondamento, e che non siano nep-
pure consentanee alla teorica di cui pretendono es-
sere una esplicazione. Per dare come che sia una 
dimostrazione di questa sua tesi egli è naturalmente 
costretto a considerare anzitutto l'applicazione della 
teoria darwiniana all'uomo e alle società umane; 
applicazione che egli accetta in parte, ma trova che 
essa non spiega tutta la evoluzione sociale, non 
esaurisce la ricerca delle forze, che determinano il 
movimento di tutta la storia umana. 

Volendo seguire un ordine, per quanto possibile, 
logico, fermiamoci prima d'ogni cosa su cotes a 
applicazione all'uomo della lotta per la vita e delia 
sopravvivenza dei più adatti. Il Luchini acce a 
l'osservazione, che il de Laveleye presentava alio 

') Vedi il numero 1088, dell 'Economista. 
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Spencer, in una loro nota polemica, che cioè sa-
rebbe accettabile, senz'altro, il principio della so-
pravvivenza dei meglio adatti, so si considerasse 
l'umanità in un dato momento, senza passato, senza 
leggi, che collegassero il passato al presente e all'av-
venire e si volessero dare cotesti ordinamenti sol-
tanto come premio ai più forti, che sopravvivessero 
nelle prove di quel momento. Quando invece si 
abbia uno stabile ordinamento, che colleghi il pas-
salo al presente e all'avvenire; quando si faccia 
tanto di ammettere l'eredità, vediamo piuttosto av-
verarsi la legge opposta : la degenerazione dei di-
scendenti dei più adatti. I figli, e se non i figli, i 
nepoti degli eroi delle guerre, della politica, dell'arte, 
dell' industria, della finanza nascono con la fortuna 
assicurata. Costoro, cui preme e sfibra il vile ozio 
infingardo, degenerano presto, e diventano essi i 
fiacchi e gl'inetti. Le società umane ritemprano le 
loro forze, che altrimenti si esaurirebbero, nella ener-
gia fisica, intellettuale e morale dei discendenti dai 
lavoratori dei campi e delle officine. 

È questa la spiegazione che della degenerazione ha 
dato tra altri il Jacoby nei suoi <t Studi sulla se-
lezione », ma non ci pare .che essa infirmi il valore 
della teorica spenceriana, piuttosto potrebbe ritenersi 
quale un suo complemento. Infatti, si porta innanzi 
la degenerazione dei discendenti dei più adatti per 
contestare che la selezione adduca al trionfo della 
sopravvivenza dei migliori. Ma qui si confondono 
probabilmente varie cose e se ne dimenticano o tra-
scurano altre. Il Jacoby, il Ribot e altri hanno so-
stenuto che la conseguenza ultima d'ogni selezione, 
e perciò d'ogni superiorità nell'uomo, è la degene-
razione della specie. Ciò risulta, secondo il Jacoby, 
dallo studio delle varie superiorità individuali e so-
ciali, cioè delle selezioni per posizione sociale e di 
quella per intelligenza. Tutte le dinastie sovrane, si 
dice, obbediscono alla legge di degenerazione ; ma la 
sterilità, le malattie mentali, la morte prematura e 
finalmente I' estinzione della razza non costituiscono 
un avvenire serbato esclusivamente a loro, bensì ad 
ogni specie di dinastia (industriale, commerciale, in-
tellettuale, nobiliare). E secondo Renan, ogni uomo 
di genio o di talento è un capitale accumulato di 
varie generazioni. Questo capitale' non rientra più 
nella umanità, è ritirato dalla circolazione non la-
sciando che follia, miseria e degenerazione delia po-
sterità, la quale ben tosto si spegne, fortunatamente, 
ma non senza aver portato la degenerazione e la morte 
nelle famiglie alleate. 

Ma la esagerazione ci pare evidente, perchè quando 
si afferma o si dimostra con esempi più o meno 
decisivi che il risultato ultimo d'ogni selezione è 
la degenerazione, non si tien conto degli altri ef-
fetti, che le selezioni producono. Ogni talento, ogni 
genio, ogni dinastia intellettuale e industriale, ogni 
casta privilegiata ed ogni popolo superiore non la-
scia in eredità soltanto le modificazioni della pro-
pria struttura, ma anche i risultati positivi della 
propria attività ; morrà poi esaurito, ma ha spostato 
il punto di partenza a vantaggio dei successori. E 
se i discendenti dei meglio adatti, anziché soprav-
vivere vanno più facilmente scomparendo o diven-
tano sempre più disadatti, ciò non può dipendere che 
dalla loro inferiorità, spiegabile appunto pel fatto 
che nella lotta per l'esistenza i combattenti loro pro-
genitori hanno dovuto consumare il meglio delle loro 
forze, e l'eredità biologica e psicologica ben pocojo 

nulla hanno potuto trasmettere di veramente utile 
dai più adatti, vincitori nella lotta, ai loro discen-
denti, anzi lo spreco di forza nervosa, e di vitalità 
in genere, fatto dai primi, non può che tornar di 
nocumento ai secondi. 

Ancora bisognerebbe distinguere, come avvertì il 
dott. Bonvecchiato, le selezioni vere e durature da 
quelle false ed effimere, dovute cioè alla prevalenza 
di cattive qualità e permesse soltanto da uno stato 
imperfetto e transitorio della società, e così puro 
andrebbero tenuto separate lo selezioni rapide ed 
eccessive implicanti l'esercizio violento delle facoltà 
più difficili e più costose dalle selezioni lento e 
moderate, che obbediscono passivamente, col minimo 
dispendio di forza o il minimo concorso di circo-
stanze difficili e pericolose, allo leggi dell'organismo 
e alla sua corrispondenza coll'ambionte. È a queste 
selezioni lente o moderate, che sono poi vere e du-
rature, e non già a quelle rapide e violenti, che si 
deve il progresso lento e graduale nella umanità 
umile e oscura, che spesso si sottrae alle statistiche 
sugli effetti della selezione, appunto perchè, essendo 
normali, quei risultati colpiscono poco o punto l'os-
servatore. 

Non è adunque da credersi che la degenerazione dei 
discendenti dei più adatti sia una fatalità biologica e psi-
chica, perchè se così fosse dovremmo negare qualsiasi 
progresso; la degenerazione sta soltanto quale risul-
tato di selezioni violente e rapide, di squilibrio in-
somma tra I' azione che bisogna esercitare sull'nm-
bientee la reazione di questo su l'individuo; squilibri 
che esigono l'impiego di una quantità grandissima di 
energia nella lotta e possono produrre disturbi or-
ganici, e in particolare malattie mentali e nervose. 
Giustamente quindi, a nostro avviso, il Luchini 
scrive che « per solito le grandi energie fisiche, 
come le grandi energie morali che fanno operare 
le grandi cose, sono nutrite nell' oscurità, non nel 
privilegio ereditario, che, forse e senza forse, è per 
sè stesso una causa di eliminazione dei privilegiali 
dalla legge e dalla fortuna. Così il privilegio finisce 
con l'essere esso stesso una causa di selezione a fa-
vore dei non privilegiati, che lavorano di più e fra i 
quali si trovano le nature più robuste e più audaci, 
sui perseveranti. » L' obbiezione però non colpisce 
nel segno, in quanto che i due fatti della sopravvi-
venza dei meglio adatti e della degenerazione non 
sono legati tra loro da un vincolo fatale, e ad ogni 
modo il secondo non distrugge il primo, ma soltanto 
mette in luce la grande difficoltà dell'adattamento 
delle condizioni individuali all' ambiente e la con-
seguente possibilità che, per le condizioni speciali 
della selezione, i discendenti dei vincitori o degli 
eletti, siano ricondotti tra i deboli, tra i meno adatti 
alle condizioni dell'ambiente. 

Ma non è questa la obbiezione che qui può avere 
la maggiore importanza ; ve n' è un altra che merita 
qualche considerazione. La lotta individuale per la 
esistenza e la sopravvivenza dei più adatti, osserva 
il Luchini, s'intrecciano, secondo lo stesso Darwin, 
con Vunione per la esistenza, propria degli esseri 
intelligenti. E la lega per l'esistenza, se è dapprima 
fondata sulla prepotenza o sul terrore politico o reli-
gioso, che i più adatti riescirono ad ispirare a profitto 
di sè e delle loro famiglie, tende sempre più a di-
venire unione cosciente e libera ; sicché la dottrina 
dei nuovi avversari della pubblica beneficenza è 
non soltanto una mezza verità, ma una metà delle 
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stesse loro dottrine. Egli osserva che ci sono due 
grandi correnti nel movimento di tutta la storia 
umana: 

« Oltre quella corrente selezionista di cui parlano 
essi, e che è innegabile, c' è una corrente opposta, 
e non meno vera. I rapporti morali e sociali si 
formano e vanno migliorando, via via che il senti-
mento delle specie si va cornpenetrando negl' indi-
vidui, e si va, per così dire, accumulando quel pa-
trimonio morale collettivo, in cui i deboli trovano 
difesa appunto contro la legge (chè altrimenti sa-
rebbe inesorabile) della prevalenza dei più adatti. Il 
progresso sociale, che è la resultante di cotesta 
continua limitazione degli effetti della legge di se-
lezione, piglia diverse forme, perchè corrisponde a 
diversi sentimenti, e si chiama, secondo i suoi gradi, 
giustizia, equità, beneficenza. Ma con questa conti-
nua vicenda : che I' equità diviene diritto, e quello 
che era beneficenza diviene, a poco a poco, equità; 
aspettando che, dipoi, una manifestazione più alta 
di beneficenza divenga equità e si tramuti alla sua 
volta in diritto. A questa incessante vicenda, e quasi 
assunzione di colore diverso della equità e della 
beneficenza, corrispondono, e ne sono ad un tempo 
causa ed effetto, i mutamenti che s'introducono nelle 
forme di governo, nel diritto privato, nelle istitu-
zioni dello Stato in generale. » 

La selezione naturale incontrerebbe, adunque, nella 
sua esplicazione, una forza antagonistica nella legge 
morale da cui scaturisce il sentimento della giusti-
zia, dell'equità, della beneficenza. La selezione umana 
la quale adduce alla sopravvivenza dei più adatti 
non sarebbe distrutta, ma limitata sempre più negli 
effetti dall'etica e dal diritto; anzi a questo, secondo 
il Lucbini, devono tendere i miglioramenti sociali. 
Sta in fatto che varie cause impediscono, come 
hanno dimostrato alcuni scrittori, che la selezione 
naturale abbia sempre per risultato la sopravvivenza 
dei migliori, dei più forti, e ciò perchè la lotta umana 
per l'esistenza presenta alcuni caratteri che non pos 
sono essere comuni alla lotta animale,ed essa deve tanto 
più divergere da questa, quanto più l'uomo progre-
disce. Ma ciò che è strano è che non si veda tutto 
il pericolo di un'azione cosciente e voluta,fdiretta a 
sovvertire la selezione umana raffrenandola sempre 
più, e quindi infine distruggendo la legge necessaria 
della prevalenza dei più adatti. Invero qui entriamo 
appuuto sul vivo della questione. Ammettiamo pure, 
ad esempio col Wallace, col Loria e con alcuni 
socialisti, che la lotta umana per l'esistenza, per cir-
costanze varie, non ci dia sempre il trionfo dei mi-
gliori e che essa proceda talvolta in modo differente 
da quella animale, ciò non può togliere che per 
la conservazione e il progresso della società, sia ne-
cessaria la sopravvivenza dei più adatti, la vit 
toria dei più forti, presa però questa parola nel 
suo significalo più lato. Diversamente si verrebbe a 
dire che è indifferente per la società che sieno in 
prevalenza gli esseri superiori o quelli inferiori. Se 
la società umana potè elevarsi non fu certo favo-
rendo la moltiplicazione, la sopravvivenza degli esseri 
meno adatti, meno forti, nè può essere diversamente 
nel!' avvenire. E se la beneficenza, nell' uno o nel-
l'altro dei sistemi possibili, agisce nel senso della 
sopravvivenza dei meno adatti, essa, da questo lato, 
non giova certo, ma nuoce alla forza, alla adattabilità, 
al progresso della società umana. Essa potrà f essere 
alla sua volta cagione di qualche beneficio d'ordine 

morale, questo non va disconosciuto ; ma dall' am-
mettere la sua azione benefica sullo sviluppo dell' al-
truismo, della simpatia, della generosità al trascurare 
la perniciosa azione che esercita sulla selezione umana, 
già resa assai diffìcile e meno (efficace per altre 
cause, evidentemente ci corre, e di molto. 

Limitare sempre più gli effetti della prevalenza 
dei più adatti, significa andare verso uno stato so-
ciale nel quale le superiorità, i migliori, i più forti, 
saranno eliminati quasi totalmente e una mediocrità, 
fiacca e passiva, fluirà per avere la prevalenza. Si 
faccia pure astrazione da qualsiasi dottrina evolu-
zionista, la moltiplicazione dei deboli non potrà mai 
essere considerata utile alla società, la quale se tende 
a un più alto grado di sviluppo, dovrà pur mirare 
a non agevolare f incremento dei deboli, ma piut-
tosto la loro diminuzione, mediante una razionale 
terapeutica sociale e nei casi disperati, con la loro 
naturale eliminazione. La beneficenza è sospetta ai 
malthusiani e ai darwiniani, appunto perchè operando 
il più spesso ciecamente mentre concorre alla so-
pravvivenza dei meno adatti, a danno di quelli che 
meglio lo sono, non si dà pensiero della influenza 
che possono esercitare i suoi metodi di assistenza, 
non si pone il problema che il darwinismo sociale 
ha così giustamente posto e che varrà, se non altro, 
a dare alla filantropia un migliore indirizzo: come 
conciliare, cioè, 1' esercizio di un alta virtù morale, 
qual'è quella della carità, con le leggi della sele-
zione naturale, onde sia impedito l'abbassamento 
fisico e intellettuale della specie umana. E da questa 
conciliazione necessaria che deve derivare la filantropia 
scientifica; perchè mentre da un lato è certo che 
non è possibile, nè sarebbe desiderabile, sradicare 
dall'essere umano il sentimento della pietà, ed anzi, 
come vedremo, la stessa teoria della selezione viene 
in appoggio ai sentimenti filantropici, dall' altro sa-
rebbe assurdo e dannoso che si dimenticassero le 
condizioni biologiche e psicologiche, alle quali è stret-
tamente legata la esistenza e il progressivo miglio-
ramento della società umana. 

R . DALLA VOLTA. 

Rivista Bibliografica 

J. Novicow. — La guerre et ses prétendus bienfaits. — 
Paris, Armand Colin e C., 1895, pag. 200, (fr. 2,50). 

La guerra ha ancora fautori convinti, che le at-
tribuiscono molti meriti e vantaggi. Secondo quegli 
scrittori ed oratori, essa elimina le razze inferiori, 
forma i grandi Stali nazionali, focolari brillanti di 
luce, rigenera i popoli corrotti, mantiene I' attività 
mentale, fa progredire la civiltà, ecc. Il Novicow 
demolisce queste sentenze antiquate e stereotipate con 
una logica spietata; dimostra chela guerra produce 
risultati diametralmente opposti: la selezione alla 
rovescia e la degenerazione della nostra specie, il 
ritardo nella formazione delle unità nazionale, della 
federazione europea, I' anarchia che ha per conse-
guenza il ristagno intellettuale e la letargia mentale. 
Ancora, la guerra produce I' eccesso degli appetiti 
più bestiali e delle passioni più sfrenate, d'onde deri-
vano la demoralizzazione e la corruzione dei costumi. 
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L'Autore dimostra in seguito, che si ha torto di 
confondere la guerra con la lotta ; I* uomo ha bi-
sogni alimentari, genesici, economici, politici, intel-
lettuali e morali ; I' annessione dei territori del vicino 
non è I' unico obbiettivo della sua vita, e i massacri 
sui campi di battaglia non sono I' unico procedimento 
di lotta. 

Finalmente 1' uomo non è I* unico nemico del-
l' uomo. Le nostre rivalità per qualche migliaio di 
chilometri quadrati, sono pure fanciullaggini. Mentre 
sono consacrate cinque miliardi di giornate di la-
voro l'anno allo scopo di spostare le frontiere po-
litiche, noi soccombiamo a milioni sotto i colpi di 
altre specie vegetali e animali e di agenti tìsici. 
Quando cesseremo di chiudere gli occhi dinanzi alla 
realtà delle cose, faremo alleanza per combattere 
questi nemici così temibili, invece di farci la guerra 
tra noi. « L'homme - così conclude il Novicow -
a élé autrefois le gibier de l'homme. Dans nos 
Etats modernes, vastes sociótés de spoliation mutuelle 
l'homme est le plus souvent l'esclave de l'homme. 
Nous atteindrons le point eulminant de la prosperitó 
réalisable ici-bas, quand l'homme sera devenu l'al-
lié de l'homme ». Anche coloro che non accettano 
la tesi del Novicow, leggeranno questo libro con 
molto interesse e profitto. 

Dr. Georg von Mayr. - Statistik und Gesellschaftslehre. -
Erster Band: Theoretische Statistik. =» Freiburg in 
B., Mohr, 1895, pag. VIII-202. 

11 Manuale di Diritto Pubblico, pubblicato dai 
professori von Marquardsen e von .Seydel, opera 
voluminosa assai apprezzata dai giuristi, è stato op-
portunamente arricchito di un volume introduttivo 
(Einleitungsband) nel quale le due ultime divisioni 
sono dedicate alla Economia politica e alla Statistica. 
Della prima abbiamo già un pregevole volume del 
prof. E. von Philippovich (V. l'Economista N. 985); 
della seconda è uscito ora questo volume del Mayr, 
sulla Statistica teoretica, che sarà completato da un 
altro sulla Statistica pratica. Il Mayr era veramente 
indicato per scrivere un Manuale di Statistica teorica, 
ed egli ha adempiuto l'incarico in modo assai sod-
disfacente, tenuto conto dell' indole dell' opera, della 
quale il suo breve trattato deve far parte. Poiché, 
se in alcuni punti si desidererebbero maggiori svol-
gimenti, è certo però che ciò che il Mayr dice su 
ciascun argomento, dà una idea abbastanza completa 
di esso. Nella iutroduzione, che occupa venti pagine, 
l'Autore pone chiaramente le basi della Statistica, 
mostrando tutta la importanza e la ragione dello 
studio numerico e su grande scala dei fenomeni che 
si producono nelle masse sociali ; e successivamente 
si occupa dei principi, della tecnica, del metodo, 
della storia della Statistica, nonché della Statistica 
amministrativa. Le teorie del Mayr sono già note 
per la traduzione della sua precedente opera sulla 
Siatistica e la vita sociale, ampliata dal prof. Sal-
vioni, e in questo suo nuovo libro la esposizione è 
fatta con singolare chiarezza. Pregio non piccolo del 
libro, specialmente per gli studiosi, è anche la ricca 
bibliografia che 1 Autore ha aggiunto quasi a ciascun 
paragrafo della sua opera, bibliografia nella quale 
gli scrittori italiani occupano un posto non piccolo. 
Neil' insieme è, adunque, un Manuale degno della 
più favorevole accoglienza. 

Dr. Rudolf Singer. - Das Recht auf Arbeit in geschich-
tlicher Darstellung. — Iena, G-. Fischer, 1895, pa-
gine VI-84. 
Il diritto al lavoro nel suo svolgimento storico, 

è il tema preso a trattare dal dottor Singer in questa 
sua interessante monografia. Dai fisiocrati in poi, 
1' idea del diritto al lavoro ha avuto uno sviluppo 
continuo, specie, com' è naturale, per opera dei so-
cialisti. E non è molto, nella Svizzera il referendum 
pel diritto al lavoro (3 Giugno 1894) era respinto 
con 308209 voti, contro 73880. È più che proba-
bile che cotesto supposto diritto, dia luogo ad altre 
dimostrazioni dello stesso genere e sia accampato 
nell'avvenire eoa maggiore insistenza. Giova, quindi, 
couoscere la storia sua e le ragioni che sono state 
addotte per legittimare il diritto al lavoro; la qual 
cosa riesce agevole appunto con la lettura di questa 
monografia. 11 Singer prende le mosse dai fisiocrati, 
specialmente dal Turgot, per venire poi giù giù fino 
ai nostri tempi, passando per la rivoluzione francese, 
Fourier, Saint-Simon, Proudhon, Blane e i tedeschi 
filosofi ed economisti. In un penultimo paragrafo, 
I' Autore si occupa del concetto giuridico del diritto 
ai lavoro, ed espone le argomentazioni dei socialisti 
per conchiudere poi, in un ultimo paragrafo, coll'ac-
cenno delle difficoltà, che presenta l'applicazione del 
diritto al lavoro e con alcune proposte circa la or-
ganizzazione del mercato del lavoro e I' assicurazione 
contro la mancanza di lavoro. La monografia non 
è, certo, in ogni sua parte, esauriente, ma nella 
esposizione storica fornisce molte copiose notizie e 
utili indicazioni a chi voglia approfondire l'argo-
mento. 

Rivista Economica 

Commissione per la diffusione della cooperazione nelle 
campagne - L' avvenire delle ferrovie - Emigrazione 
all' Argentina - Il Museo sociale a Parigi. 

Commissione per la diffusione della cooperazione 
nelle campagne. — Al ministero d'Agricoltura In-
dustria e Commercio si è adunata la Commissione 
incaricata di studiare i mezzi migliori per diffondere 
la cooperazione nelle campagne. 

La commissione udì le relazioni del comm. E . Ca-
valieri sulle cantine sociali e dell'on. Ippolito Luz-
zati sulle assicurazioni contro i danni della grandine. 

Sul 1° argomento fu votato il seguente ordine del 
giorno : 

« La Commissione prendendo atto del fatto, che i 
metodi cooperativi sono ora applicati alle prime ma-
nipolazioni dell* industria vinaria, oltre ohe da Asso-
ciazioni di produttori anche da Associazioni di con-
sumatori, crede opportuno che gli eventuali programmi 
di concorso governativi, rispettino questa ed altre 
spontaneità di tipi ; e, nel proposito di favorire la 
propaganda e la diffusione nelle campagne delle mo-
deste associazioni di produttori, raccomanda al Go-
verno un provvedimento che le affidi di poter sfuggire, 
sempre che non vi siano fini speculativi, a quell' im-
posta sul reddito mobiliare, alla quale a giusto titolo 
è già sottratto il singolo produttore o coltivatore 
rurale. » 
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Sul 2° argomento la Commissione approvò la se-
guente conclusione: 

« La Commissione persuasa che l'altezza eccessiva 
delle tariffe e -la esclusione di molti rischi costitui-
scano un pericolo letale per I' esercizio dello spirito 
di previdenza, che le Compagnie a premio (isso pur 
si propongono di diffondere'e di osservare, augu-
rando che il problema dell' Assicurazione contro i 
danni della grandine possa trovare la sua soluzione 
mediante nuove applicazioni del principio della mu ua 
assicurazione, fa appello alle Compagnie mutue esi-
stenti perchè con un programma concorde e con scopi 
comuni corrano, almeno esse, incontro ai bisogni dello 
agricoltore e trovino modo di fargli conseguire la 
assicurazione con premi, clic non si avvicinino troppo 
all' entità stessa del danno voluto scongiurare. » 

La Commissione iniziò quindi una serie di discus-
sioni intorno alla legislazione esistente sulle coope-
rative e alle modificazioni da introdursi in essa. 

Fu volato il seguente ordine del giorno proposto 
dall'on. Wollemborg e firmato pure dal prof. Ce-
sare Vivante e dai oomm. Miraglia e Magaldi : 

« La Commissione propone che il concetto orga-
nico della cooperazione sia affermato nella nostra 
legislazione. » 

Nel suo discorso 1' on. Wollemborg aveva dichia-
rala la necessità di tradurre in formule giuridiche 
il concetto economico organico della cooperazione, 
trasformando così radicalmente la legislazione ora 
vigente fra noi, così manchevole e tutta fondata su 
criteri assolutamente empirici ed imperfettissimi. 

L'on. Wollemborg sostenne pure, ottenendo il 
consenso del relatore prof. Vivante e della maggio-
ranza dei Commissari il concetto che nella società 
cooperativa il capitale deve avere I' ufficio di stru-
mento e di servo e che per ciò la sua retribuzione 
non vi può eccedere un limite massimo predeter-
minato. E in relazione a tale fondamentale concetto, 
sviluppò i criteri che nella legislazione devono essere 
fissati, perchè ne esca chiara e precisa la distin-
zione delle società cooperative da quelle che hanno 
fini di speculazione. 

Quindi la Commissione in seguito a lunga discus-
sione, cui parteciparono specialmente il senatore Ga-
relli, gli on. Gibrario e Wollemborg, il prof. Vivante 
e i comm. Miraglia, Bodio, Magaldi, ha determinato 
le linee generali per I' ordinamento della registra-
zione e pel nuovo istituto dell' ispezione cui saranno 
sottoposte le società cooperative. 

La Commissione si allunerà nuovamente nel pros-
simo maggio. 

L'avvenire «Ielle ferrovie. — In una serie di 
articoli pubblicati ne\\'Economiste frangais dal Leroy-
Beauiieu, sulla grave questione delle garanzie degli 
interessi alle Società ferroviarie, questione che inte-
ressa in Italia quanto in Francia, troviamo le se-
guenti conclusioni sul prossimo avvenire riserbato 
all' industria ferroviaria in Europa. 

Noi crediamo, scrive il Leroy-Beaulieu, in una 
certa ripresa del traffico lordo sulle ferrovie, gran-
demente scemato in questi ultimi anni. Ma ciò che 
preme alla industria ferroviaria sono i proventi netti, 
i quali non dipendono solamente dal traffico; ma 
anche e particolarmente dalle spese. 

Le spese si distinguono in due grosse categorie ; 
quelle del materiale e quelle del personale. 

È molto probabile, per non dire quasi certo, che 
le spese del materiale dimiuuirauuo dappertutto. 

Poiché sebbene si domandino vagoni sempre più 
confortabili e locomotive più potenti, d'altra parte il 
carbone, il ferro, il rame scendono a prezzi sempre 
più bassi da due o tre anni, e si possono intrave-
dere piuttosto delle cause di nuovo ribasso anziché 
di rincaro per tutto queste materie prime. 

Finalmente bisogna tener conto della sostituzione 
delle rotaie di ferro con rotaie d'acciaio, ciò che 
un po' per volta si va facendo dappertutto sulle 
reti maggiori di Europa. Le rotaie d'acciaio avendo 
una durata infinitamente maggiore, ne viene di con-
seguenza che fra cinque o sei anni le spese di ma-
nutenzione e rinnovamento delle strade ferrate, si 
troveranno fortemente ridotte. 

Tutte queste cose unite fanno ritenere come si-
cura una sensibile diminuzione nelle spese per il 
materiale. 

Nè, d'altronde, bisogna dimenticare che le ferro-
vie rimontano ormai a più di quarant'anni, e nel frat-
tempo nuovi progressi, specialmente per quanto ri-
flette la trazione, sono alle viste. 

Pare molto probabile, ohe fra non molti anni, bi-
sognerà riformare tutto il sistema dei trasporti per 
servirsi delle nuove forze e specialmente della elet-
tricità. 

Ne verranno di conseguenza delle grandi spese ; 
ma si tratterebbe sempre di spese di primo im-
pianto, alle quali si può far fronte con prestiti ; 
quanto alle spese di ordinaria manutenzione e di 
esercizio, è quasi certo che per la parte che ri-
guarda il materiale diminuiranno piuttosto che cre-
scere. 

Besta il personale, e qui si è molto più perplessi. 
Data la situazione generale dei salari, specie nelle 
campagne, e ammesso che il prezzo della vita ha 
tendenza a ribassare; che mediante combinazioni, 
come le cooperative, i grandi magazzini ecc., si potrà 
arrivare a pagare il pane, il vino, la carne, il com-
bustibile, l'illuminazione, le vesti, il mobilio a molto 
miglior mercato, che dieci o quindici anni fa ; che 
il ribasso nel saggio dell'interesse deve a lungo an-
dare far ribassare i fitti ; date tutte queste ragioni, 
non sembrerebbe che le spese del personale doves-
sero aumentare, per unità di trasporto, in una pro-
porzione maggiore dell'attuale. 

Tuttavia è possibile che le disposizioni legislativa 
influiscano in senso opposto e determinino un riu-
carimento sensibile nelle spese d'esercizio. 

Le influenze politiche sono spesso deleterie, e col 
divulgare il malcontento e collo sviluppare le esi-
genze, provocano uno spostamento artificiale nei 
rapporti della popolazione. 

Bisogna che vi sia un certo rapporto fra le si-
tuazioni rispettive delle diverse professioni ; se si 
rendono eccessivamente rimunerati gli impieghi pub-
blici o quelli delle grandi amministrazioni private, 
che godono di già i vantaggi della regolarità e della 
stabilità, si disgustano dal lavoro tutti i piccoli pro-
prietari, i giornalieri e molta parte altresì di arti-
giani delle città. 

È opera assolutamente disorganizzatrice e antiso-
ciale quella dei pubblici poteri, quando vogliono, 
con un aumento di salari, accrescere 1' attrattiva 
degli impieghi delle grandi amministrazioni ; in tal 
modo si sradica la popolazione dalla terra. 

Tuttavia siccome questa tendenza, per quanto ir-
ragionevole, esiste, così bisogna prevedere un au-
mento nelle spese del personale, che ridurrà, in 
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forte misura, la diminuzione verificatasi nelle spese 
del materiale. Qualche cosa però rimarrà, e si può 
predire, senza tema di andare errati, che fra pochi 
anni il costo di esercizio delle ferrovie sarà nei 
grandi Stati ridotto almeno di un quarto o di un quinto. 

Emigrazione all'Argentina. — Il conte P. An-
lonelli, ministro a Buenos-Ayres, nel suo primo 
rapporto, dà conto della immigrazione nel mese di 
gennaio. 

Il movimento immigratorio ed emigratorio a Mon-
tevideo fu di 5117 arrivati e di 1064 partiti. 

Il porto di Genova ne ha imbarcato il maggior 
numero: 1102 contro 416 partiti dall'Argentina per 
Genova. 

Marsiglia diede 317 persone e ne ricevette 36. 
Da Napoli arrivarono all'Argentina 269 immi-

granti e ne partirono per Napoli 112. Gli altri porti 
non sorpassano i 200. 

Nel numero complessivo gli italiani figurano per 
2572 in entrata e 644 in uscita. Vengono dopo gli 
spagnuoli, 701 arrivati 6 101 partiti. 
' La maggior parte sono agricoltori e giornalieri ; 

le altre professioni sono rappresentate da cifre in-
significanti. 

È notevole il numero grande di bambini. Sopra 492 
famiglie, composte di 1654 persone, figurano 80 
bambini maschi di età non superiore ad un anno, 
e 60 femmine, ossia più dell'I 1" parte del totale. I 
ragazzi da 1 a 12 anni furono 424 ossia quasi la 
4® parte degli immigranti. 

Il Museo sociale a Parigi. — Lunedì, si ò inau-
gurato a Parigi il Museo sociale, una nuova istitu-
zione, i cui principi furono discussi ed approvati 
anche nel Congresso internazionale degli infortuni del 
lavoro, tenuto a Milano nell'ottobre scorso. Questo 
primo esperimento è dovuto all'iniziativa del conte 
di Cambrun; e suoi organizzatori sono i noti econo-
misti Leone Say, Jules Simon, Charles Robert, Emile 
Cheysson, Gruner, ecc. 

Il Museo sociale, come è stato concepito dal suo 
fondatore, sarà uua istituzione assolutamente indi-
pendente, disinteressata, estranea alle questioni di 
partito. Esso ha per iscopo di mettere gratuitamente 
a disposizione del pubblico, mediante informazioni e 
consulti, i documenti, i modelli, i disegni, gli statuti 
delle istituzioni e delle organizzazioni sociali, che ten-
dono a migliorare la situazione materiale e morale 
degli operai. 

Da un ufficio centrale e permanente d'informa-
zioni, aperto in Parigi in via Las-Cases, i padroni 
e gli operai, gli individui e le associazioni potranno 
ricevere consigli ed ottenere ragguagli sui risaltati 
ottenuti in tutti i paesi coi sistemi, che essi inten-
dono di applicare, e sui progressi, che si vanno man 
mano realizzando. 

Esso offrirà inoltre, agli studiosi di scienze sociali, 
i risultati più precisi e recenti di tutte quelle stati-
stiche del lavoro, che possono dare una base posi-
tiva per I' esame delle questioni sociali piò impor-
tanti, che si presentano giorno per giorno. 

CREDITO MOBILIARE ITALIANO 

Giovedì a Roma ha avuto luogo 1' assemblea ge-
nerale degli azionisti della Società di Credito M o -
biliare Italiano in liquidazione. 

Erano rappresentate 8,187 azioni, aventi diritto a 
voti 165. 

Dalla relazione presentata dai Liquidatori risulta 
che le perdite e le svalutazioni, le quali al 12 giu-
gno, giorno della consegna dell' Istituto ai Liquida-
tori, ammontavano a L. 40,296,249, salirono al 31 
dicembre 1894 a L. 53,704,073. 

L'assemblea dopo breve discussione ha approvato 
il seguente ordine del giorno proposto dall' avv. on. 
deputato Poli. 

« L'Assemblea, udite le relazioni dei Liquidatori 
e dei Sindaci e intesi i risultati del Bilancio e conti 
dei cessati Amministratori al 12 giugno 1894 e della 
situazione generale presentata dai Liquidatori al 31 
dicembre 1894; 

Ritenuto che secondo le risultanze ivi accennate il 
capitale sociale, che già era perduto oltre alla metà 
nel 28 maggio 1894, data dell'entrata in liquidazione, 
attese le maggiori perdite e svalutazioni ad esso arre-
cate, trovasi ridotto nel 12 giugno 1894 a L. 19,803,150.51 e 
nel 31 dicembre 1894 è disceso a L. 7,315,926.23. 

Ritenuto che stante la decadenza in contratto dalle 
azioni, sulle quali non vennero fatti i chiesti versa-
menti, quelle rimaste in vita si residuano ad azioni 
1091, cosicché il capitale sociale da esse rappresen-
tato rimane accertato al 31 dicembro 1894 in L i -
re 7,315,926.23; 

Approva le sovraccennate Relazioni ed i relativi Bi-
lanci eConti digestionee di liquidazione ad essi allogati; 

Dichiara accertato il capitale sociale al 31 d i -
cembre 1894 in L. 5,095,500, rappresentato da azio-
ni 10,191 completamente liberate di L . 500, e deli-
bera non farsi più luogo alla vendita dei duplicati 
delle azioni decadute, e d'inscrivere a riserva al pas-
sivo la rimanente somma di L. 2,220,423.23. » 

È incominciata quindi la discussione delle propo-
ste aggiunte all'ordine del giorno ad istanza di 20 
azionisti e che omettiamo di enunciare essendo esse 
già note ai nostri lettori. 

Alla discussione hanno preso parte l'avv. Ferraris, 
avv. Rolandi Ricci, avv. Piasco, Marina, avv. Vi-
tale, l'ou. deputato Poli ed altri. 

Sulla questione di responsabilità verso gli ex-Am-
ministratori è stato approvato il seguente ordine dei 
giorno proposto dall'avv. Rolandi Ricci: 

« L'assemblea a termini anche dell'art. 53 dello Sta-
tuto nomina una Commissione di tre membri con l 'in-
carico: 

а) di procedere all'esercizio di quelle azioni di 
responsabilità per le violazioni dello Statuto e della 
legge durante le gestioni tenute dagli ex Ammini-
stratori e Sindaci della Società Generale di Credito 
Mobiliare Italiano, che siano a carico degli ex-Am-
ministratori e Sindaci stessi, avuto ad ogni caso l 'op-
portuno riguardo. 

б) di procedere alla sistemazione di ogni conta-
bilità con il comm. G. Frascara. 

L ' assemblea conferisce alla Commissione il man-
dato di convenire in giudizio tutti o taluni degli ex 
Amministratori e Sindaci, di compromettere, transi-
gere tanto eon tutti gli ex-Amministratori e Sindaci 
quanto con taluno di essi soltanto, nonché di tran-
sigere eon il comm. Giacinto Frascara per le sue 
contabilità particolari; il tutto sia subito, sia a liti 
incominciate ed in qualunque stadio di esse: 

Ed all'effetto munisce i membri di essa di ogni 
più ampia facoltà e potere per avere comunicazione 
di tutti gli atti e documenti sociali, eleggere e libe-
rare, dichiarando sin d' ora rato ed approvato e man-
dato ai Liquidatori di dare esecuzione a quanto la 
detta Commissione sarà per concludere e stabilire, 
esonerandola dall' obbligo di motivare. » 

Avuta lettura della convenzione con il nuovo Isti-
tuto di gestioni e. liquidazioni, l'assemblea ha op-
provato il seguente ordine del giorno proposto dal-
l 'on. Vitali : 
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« L'assemblea, adita la proposta fatta dal Banco 
Italiano di Gestioni e Liquidazioni, di assumere la 
finale liquidazione del a Società di Credito Mobiliare 
Italiano, risultante dal verbale del Consiglio di Am-
ministrazione del 27 corrente mese presentato dai 
Liquidatali, e le condizioni in essa espresse ; 

Delibera di accettare la detta proposta coi rela-
tivi patti e condizioni ed in conformità della mede-
sima nomina il Banco Italiano di gestioni e liquida-
zioni, stabilito in Roma, liquidatore della Società di 
Credito Mobiliare Italiano, mandando allegarsi al 
presente verbale il suddetto atto di offerta che si 
annette perchè ne formi parte integrale ; 

Autorizza perciò i signori liquidatori cessanti di 
fare la consegna al detto Banco degli averi della 
liquidazione e di rendere allo stesso il conto della 
propria gestione per il periodo di tempo posteriore 
al 31 dicembre 1894 » 

Si è proceduto infine alla nomina della Commis-
sione incaricata di definire la questione con gli ex-
amministratori ed alla nomina del Comitato dei sindaci. 

A componenti la Commissione sono risultati eletti 
i signori avv. Vittorio Ferraris, prof. Vincenzo Gitti 
e prof. Gagliardi Enrico. 

Sindaci sono rimasti eletti i signori De Cesare 
Raffaele, Pacelli Ernesto e Peruzzi Cosimo. A sin-
daci supplenti i signori Moia e De Marchis. 

BANCHE POPOLARI E COOPERATIVE 
n e l l ' a n n o 1 8 9 4 

Banca popolare senese. — Anche il 1894, sebbene 
tanto infausto al credilo italiano, si è mostrato fa-
vorevole all' Istituto popolare senese, avendo avuto 
esso la forza e la buona ventura di progredire nel 
suo cammino senza scosse e senza pericoli. E di ciò 
se ne ha subito una prova negli utili netti, i quali 
superarono di L . 10,30.3. O i quelli del 1893, rag-
giungendo la bella cifra di L . 39,839.64 che an-
derebbe fino a L . 41,000 circa, ove il contribhto 
delle azioni vendute ai nuovi soci, si passasse a 
questo titolo, anziché all'altro della riserva. Ciò pre-
messo passeremo a dare un riassunto delle princi-
pali operazioni dell'azienda. 

Al 31 dicembre 4894 la massa di riserva ordi-
naria ascendeva a L . 80,000 e il fondo di riserva 
per le perdite eventuali a L . 25,517.98. 

Gli effetti scontati durante il 1894 furono 41,715 
per L . 4.449,579.09 di fronte a 10,393 dell'importo 
di L . 4,103.969.33 dell'anno precedente. Dei 11,715 
effetti 4,321 per L. 2,256 393.98 furono nuovi e 
ciò dimostra che anche nel 1894 ò continuato più 
che sodisfacente il rientro degli effetti, e affida sulla 
buona clientela dell'Istituto. 

Gli effetti pervenuti all'incasso furono 3017 per 
L . 1,422,041.51 contro 2,348 per L . 1,094,160.31 
nel 1893. 

Il movimento di cassa presenta i seguenti re-
sultati: 

Entrata. . . . L . 9,003,953.82 
Uscita . . . . » 8,913,540.61 

Totale. . L . 17,917,494.43 

la quale ancora è maggiore al movimento del 1893 
per L . 413,216. 51. 

11 movimento dei depositi sotto le diverse loro 
forme è asceso nel 1 8 9 4 a L. 1 , 1 4 3 , 1 7 2 . 7 2 per 

quelli introitati, e a L . 1,212,512.41 per quelli 
rimborsati al 31 dicembre la rimanenza di essi era 
di L. 684,913.14 contro 754,322.83 alla fine del 
1893 e la differenza in meno nel 1894 si spiega 
con le non liete condizioni del paese e col minor 
deposito del Monte dei Paschi in conto corrente. 

Il risconto che ha facilitato l'espansione delle ope-
razioni doli* Istituto, è asceso a L. 809,779.49 con 
una rimanenza di L. 142,148.23 alla fine dell'anno. 

Il conto sofferenze si chiude con un resto di sole 
L . 1,960.40, di fronte ad uno ammontare di circa 
4 milioni e mezzo di effetti scontati. 

Gli utili netti della gestione, che abbiamo veduto 
ascendere a L. 39,859.64, furono erogati par 7 de-
cimi agli azionisti cioè L . 27,901.75, ma di questa 
somma furono effettivamente distribuite ai medesimi 
L . 18,D12 soltanto, attribuendo le rimanenti 8 mila 
lire alla massa di riserva speciale per le perdite 
eventuali. La somma distribuita agli azionisti rag-
guaglia il 5 per cento del capitale versato. 

Fra le importanti deliberazioni prese dal Consi-
glio di amministrazione prese durante l'anno vi è 
quella, che obbliga ciascun membro del Consiglio 
stesso a non presentare effetti propri allo sconto. 

Camera di Commercio di Pavia. — Nella seduta 
del 23 marzo vennero prese le seguenti delibera-
zioni: 

Sulla provvigione per le rinnovazioni degli effetti 
cambiari in minorazione presso il Banco di Napoli 
e la B.inca d' Italia, il Consesso non rileva essere 
questo un inconveniente sì grave quale è lamentato 
dalla Camera di Bari : e non ritenendo quindi al-
meno per ora, necessario alcun provvedimento, passa 
all' ordine del giorno. 

Sul progetto del monopolio delle polveri esplo-
denti, avuta comunicazione della deliberazione della 
Camera di Lucca e del deliberato nell' adunanza 
tenuta in Pisa, il Consiglio non trovò opportuno di 
associarsi alle medesime, non essendovi nel distretto 
della Camera elementi sufficienti per potere auto-
revolmente pronunciarsi. 

Il Consiglio fece plauso alla nobile e coraggiosa 
iniziativa dei promotori per la formazione di una 
Società degli agricoltori italiani in Roma, e deliberò 
di inscrivere la Camera fra i soci ordinari, corri 
spondendo il contributo di annue L . 20. 

Sulla domanda della Camera del Lavoro per un 
sussidio, il Consesso, considerato che sono tassati-
vamente indicati dalla legge organica i casi in cui 
le Rappresentanze Commerciali possono provvedere 
in proprio a determinate spese estranee al proprio 
istituto ; considerato che le risorse del proprio bi-
lancio vengono continuamente stremate dalle eco-
nomie che si in,pongono, espresse il dispiacere di 
dover passare all' ordine del giorno. 

Prese atto della deliberazione della propria Giunta 
circa la proposta del consigliere Rolandi a riguardo 
della esportazione di alcune merci per la Francia 
e per l'America. 

Deliberò il proprio conto consuntivo pel 1894 
e lo approvò definitivamente colle risultanze di 
lire 34,953.09 in parie attiva, di lire 29,853.07 in 
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parte passiva, e con una rimanenza di una attività 
di lire 5,118.02 da riportarsi nel preventivo 1895. 

Prese atto dell' utile opera iniziata dalla Camera 
di Commercio di Bari intesa a procurare il ristabi-
limento delle buone relazioni commerciali fra Francia 
e Italia, e delibera di associarvisì con tutte le sue 
forze. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

In causa della liquidazione di fine mese le do-
mande di oro sul mercato di Londra furono alquanto 
forti, specialmente per regolare le posizioni sulle 
azioni delle miniere d' oro. Il saggio dei prestiti 
giornalieri è aumentato fino a 2 per cento, mentre 
il saggio dello sconto ha avuto varie oscillazioni ma 
chiude a 1 '/» P e r cento. La Banca di Inghilterra ha 
avuto negli scorsi giorni un attivo movimento di 
specie metalliche; sono state ritirate 745,000 ster-
line per l'America del sud, ma gli arrivi di oro da 
vari paesi quali Egitto, Belgio ecc. lo hanno per-
messo nonostante le richieste di oro dall' interno di 
aumentare l'incasso di 308,000 sterline. L'aumento 
considerevole del portafoglio si collega colla liqui-
dazione, notevole è pure l'aumento dei depositi pri-
vati che dimostra l'abbondanza dei capitali dispo-
nibili. 

I riporti nei titoli usuali si aggirarono da 2 */, 
a 2 */, per cento d' interesse ed eccezionalmente a 
2 '/t ma per i valori di miniere si pagò il 4 per 
cento ed anche più. 

Dal rendiconto delle Banche Associate di Nuova 
York rilevasi che tanto il numerario che i titoli 
legali ebbero una forte diminuzione per cui la ri-
serva delle medesime declinò di Ls. 1,162,000: la 
medesima rimase in tal guisa a Ls. 28,282,000 
presentando l'eccedenza sul minimum prescritto dalla 
legge di Ls. 2,830,000. 

La diminuzione nella riserva non sarebbe da per 
sè un brutto segno perchè indicherebbe una ripresa 
negli affari, ma disgraziatamente si verificarono con-
temporaneamente delle diminuzioni neg'i sconti e nei 
prestiti, il che indicherebbe che la segnalata ripresa 
d' affari non avrebbe quel!' importanza che le si 
volle attribuire per quanto gli ultimi telegrammi 
ricevuti a Nuova York il 23 corrente dall' interno 
assicurano che gli affari proseguono più attivi del 
solito. 

II mercato monetario di Nuova York si mantiene 
sempre sostenuto, e l'interesse quindi più elevalo. 
Per prestiti si pagò da 2 V , a tre per cento, e per 
sconto effetti variò a seconda della data a scadenza. 

A Parigi lo sconto ufficiate è al 2 per cento e 
quello privato a 1 '/, per cento, il chèque su Lon-
dra è a . . . . il cambio sull'Italia a La 
Banca di Francia al 28 corr. aveva l'incasso di 3349 
milioni in diminuzione di 34 milioni at-
tuale quasi tutte all'incasso aureo; il portafoglio 
era aumentato di 62 milioni e i depositi deilo Slato 
di 22 milioni. 

Sul mercato germanico l'abbondanza delle dispo-
nibilità continua, lo sconto è iutorno all ' I 2 per 
cento; la Reichslanh al 22 corr. aveva 1' incasso 
di 1093 marchi IU aumento di 2 milioni, il porta-
foglio era aumentato di 11 milioni, la circolazione 
di 18 milioni, erano diminuiti i depositi di 7 milioni. 

Sui mercati italiani si hanno le solite oscillazioni 
dei cambi, lo sconto officiale è invariato al 5 per 
cento, quello privato osci la intorno al 4 per cento; 
il cambio a vista su Parigi 0 a 105,23; su Londra 
a 26,62; su Berlino a 130,05. 

Situazione degli Istituti di emissione italiani 
B a n c a l ' I t a l i a Banco l i Napol i Banco l i S ic i l ia 
300 milioni 

Caplt. tersati) o patrimonio. 210 » 48.7 milioni 12 milioni 
Massa di rispetto 42.5 » 22.7 » 6.1 » 

20 
f bb. 

28 
febb. 

20 
febb. 

28 
febb. 

20 
febb. 

28 
febb. 

Cassa e riserva milioni 427.7 428.0 128.7 129.4 4 1 5 41.4 
175.6 178.2 79.2 78.2 21.0 26 .6 
23.6 24. 1 32-2 32 8 6 4 6 . 4 

Effetti in sofferenza. > 28.0 28 0 21.5 21.5 4 .4 4 .5 
/per conto dell'lsti-
1 tnto (logge 10 
l agostol893 eR. 
1 d.23 geo.1891)> 593.4 663 2 221.2 2 H . 8 36.9 43,0 

Circo- /coperta daaltret-
lasione ! tanta risorta 

I (legge 28 giu-
I gno 1893) 114 3 94.0 10 5 17.3 13.2 11.1 
[per conto del Te-

soro 42.5 7 .0 _ 1.0 _ 
Totale della rircolasione.. » 750 5 757 2 238. 8 229.1 51 1 54.1 
Conti correnti ed altri 

debiti a vista » 75.3 72.0 36.5 34.9 20.9 20.7 
Conti correnti ed altri 

debiti a scadenza .» 166.3 1 5 3 9 50.5 45.4 13.1 12.7 

Situazioni d e l l e B a n c h e di e m i s s i o n e e s t e r e 

28 marzo differenza 

1 Incasso i 0 r o F r " 2.106.860,000 - 33,771,000 
. 2 Itti™ ) l a 0 a s s 0 t Argento . . . » 1,242.551.000 - 287,000 

a " l n l ™ , Portafoglio - 439,007.000 4 - 62,6:11,000 
g « ( Anticipazioni » 409,382, 00 + 217 000 
(8 4 - [ Circolazione » 3,574 193.00" H- 4,308 000 
<*>"• \ Conto corr. dello St.. » 167,646,000 + 22.872.000 

75 Passito 1 » » d e i p r i v . . » 4 6 2 , 5 4 1 , 0 0 " + 3.421,000 
1 Rapp. tra la ria. e le pas. 93,71 0/0 — 1,06 0[0 

28 marzo differenza 
« i ( ncasso metallico Steri. 37,730 000 + 368.000 

- ite™ Portafoglio 20,965 000 + 2 ,485 .00 ! 
g 2 i " l v 0 ' Riserva totale 29,243.000 — 240 000 
= •= Circolazione , 25,287,100 + 608,000 

<£ » l C o n t i 0 0 r r - d e l l ° S t a t 0 • 12,514-000 + 359.0io 
= I Co ,ti corr particolari . 31,8 6 , 0 0 ( 1 + 1,887.000 

^a ( Rapp. tra l ' ine, e i a c ir .» 65,79 0/0 — 4,05 0/0 

23 marzo differenza 
aj .22 ;Inoasso metal.Doli. 65 120.000 — 2 450,000 

- = « o Attivo 'Poi-taf. e anticip. • 484 850 000 — 4,350.000 
= o '-5 » ' V a l < " ' i l e » a l i • • • • * 7 6 2 9 0 0 0 0 — 3.36u, 000 
(2 % I p . „ i™| Circolazione 12 370,000 + 70,000 

z r a s s l v ° l conti cor. e depos.. > 509 050.000 — 9,450,000 

23 marzo differenza 
q, I Incasso Fiorini 324,872 000 + 6,366,000 

- , • SS itti™ ) Portafoglio 117.489,000 + 515,000 
« o £ Aiuto ) Anticipazioni , 26,131,000 — 731,000 
= £ J ( Prestiti » 132.851 000 + 37,000 

5 = 31 ( Circolazione 468 096,000 + 6,425,000 
- S Passito ! Conti correnti . . . . 13.454,00(1 + 858.000 

1 Cartelle fondiario.» 129,870,000 + 175,000 

. 2 . 2 21 marzo differenza 
, , . , „ I Incasso . . . F r a n c h i 131.782 000 + 1 ,085 .00» 

= 2 o o i M 1 Y 0 I Portafoglio - 348,132,000 — 3 835.000 
CD p . „ f m ! Circolazione 445,903.060 - 2,475,000 

Z - S l Conti correnti 63,305,000 - 499,000 
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22 marzo dlfìerenza 
" ( Incasso . . M a r c h i 1 ,091803.000 + 2,014 000 

« ™ a Attivo Portafo -Ilo 460,734.000 + 11,340 000 
g ffl E ' Anticipazioni . . . 65.735 000 — 446.000 

oo p f e „ . . „ , „ „ < Circolazione . . . . 993.273.000 + 19,702.000 
• = u r a S 3 1 v 0 (. Coati c o r r e n t i . . . 556,742,000 — 6,937,000 

23 marzo differenza 
( . „ , l oro 52.187.000 - 971,000 

« S - I n o a , 8 ° F l o r arg. 85 105.000 + .385,0)0 
g « 8 Portafoglio 5 4 . 1 3 7 . 0 0 ! ) - 2,232.000 
§ ° - « ' A n t i c i p a z i o n i 38 412.000 - 252.000 
C D ' S ™ „ , I Clreolazione , 206,802,000 — 3,246.000 

- a .assiro ^ Conti correnti - 5.583 000 - 275,000 
23 marzo differenza 

« « , , , . ( I n c a s s o . . . . Pesetas 508,018.000 + 4,203 000 
= . _ S 1 M l T t ( P o r t a f o g l i o .224.246.000 + 1,236.000 

, Circolazione . 904.725,000 — 5.779,000 
OQ a . Passito C o n l l c o r r . o d e p . . . 302,784,000 + 4,075,000 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 30 Marzo 

La liquidazione della fine di Marzo è già comin-
ciala e dovendo giudicare dai riporti quotali nelle 
precedenti liquidazioni, vi è luogo a ritenere che 
malgrado la vivacità, con cui sono stali spinti in 
avanti molti valori, gli impegni all' aumento non sieno 
molto eccessivi. Per altro conviene notare che non 
sempre il prezzo dei riporti è indizio fletta situazione 
di una piazza, giacché la maggior parte di essi si 
effettuano adesso per mezzo dei grandi stabilimenti 
di credito. I quali in ciascuna liquidazione mettendo 
nella bilancia delle somme considerevoli determinano 
il rialzo o il ribasso a loro piacimento, e arrivano 
a realizzare enormi benefizi, spingendo ad operare 
nel loro interesse coloro che vanno attingendo alle 
loro casse. Ma se la liquidazione accenna ad essere 
compiuta in rialzo a motivo della poca importanza 
degli impegni, potrebbe per altro essere attraversata 
da" qualche tensione dell' interesse del denaro nel 
mercato monetario, tensione che si è già manifestala 
nelle piazze germaniche, e che andata accentuandosi 
a misura che è andata avvicinandosi la scadenza del 
1° trimestre dell'anno, epoca nella quale vi sono 
moltissimi impegni in denaro da sodisfare. Inoltre 
convien tener conto di un altro fatto che accennammo 
nella precedente rassegna, cioè della tendenza nei 
capitali, segnatamente in Inghilterra, a rientrare nelle 
speculazioni commerciali e industriali, la qual ten-
denza vien determinata dal basso prezzo del denaro 
e dagli alti corsi raggiunti dalle rendite e dai valori. 
Se questo fatto si verificasse in proporzioni assai 
maggiori di quelle che sia adesso, è evidente che 
una buona parte di capitali sfuggirebbe al mercato 
finanziario, per applicarsi ai commerci e alle indu-
strie, provocando un maggior movimento retrogrado 
nei fondi di Slato, la eòi fermezza comincia già ad 
essere messa in dubbio. 

Passando a segnalare il movimento della settimana 
premetteremo che in tutte le piazze il movimento 
fu rallentalo o dalla liquidazione della fine del mese 
o dai preparativi di essa, e che quasi tutte furono 
sfavorevolmente impressionate dal forte ribasso su-
bito dall'extèrieur spagnuolo. 

A Londra la liquidazione fu compiuta in rialzo 
per molti fondi di Stato internazionali e per le mi-
niere d'oro i cui titoli sono domandatissimi. Quello 
più in voga è la Chartered oggi conosciuto sotto 

il nome di British South Africa Company fondata 
da M. Cecil Rhodes. 

A Parigi il movimento settimanale fu iniziato con 
debolezza per il 3 per cento francese e per diversi 
fondi di Stato internazionali. In generale la specu-
lazione è stanca e cerca di realizzare essendovi spinta 
anche dalla possibilità che il denaro sia per aumen-
tare. I valori in aumento furono i minerali e spe-
cialmente le miniere d' oro. 

A Berlino tutti i valori italiani, insieme ad altri 
locali furono iu ribasso. 

A Vienna le rendite continuarono ad essere de-
boli ; ebbero invece qualche aumento i valori ban-
cari e le ferrovie austriache. 

Il movimento della settimana presenta le seguenti 
variazioni : 

Rendita italiana 4 °/„. — Nelle borse italiane 
in seguito al ribasso subito all'estero specialmente a 
Parigi e a Londra cadeva da 93,75 in contanti 
a 93,90 per fine mese a 93,35 per rimanere oggi 
a 93 in contanti e 93,35 per fine aprile. A Parigi 
da 89,15 è caduta a 88,55; a Londra 88 '/,« a 86 ®/4 
e a Berlino da 89,70 a 88,15. 

Rendita 3 O/o — Negoziata in contanti a 57,50. 
Prestiti già pontifici. — Il Blount invariato 

a 100,50; il Rolhschild a 105,50 eil Cattolico 1860-64 
da 100,75 a 101. 

Rendite francesi. — Il 3 per cento antico ha conti-
nuato a indietreggiare scendendo da 102,95 a 102,75; 
il 3 per cento ammorrtizzabile da 101,95 a 101,65 
e il 3 '/, per cento da 108,10 a 108,02. Nel corso 
della settimana ebbero qualche lieve miglioramento 
per chiudere oggi a 102,70; 101,50 e 108. 

Consolidati inglesi. — Da 104 ' / „ sono scesi 
a 104 7/16. 

Rendite austriache. — La rendita iu oro invariata 
a 124,60 e le rendite in argento e in carta in-
torno a 101,55. 

Consolidati germanici. — Il 4 per ceuto in ripresa 
da 105,20 a 105,50 e il 3 */, invariato intorno 
a 104,60. 

Fondi russi. — Il rublo a Berlino senza varia-
zioni fra 219,15 e 219,25 e la nuova rendita russa 
a Parigi da 94,90 è scesa a 94,00 per rimanere 
a 94,70. 

Pendila turca. — A Parigi da 27,15 è indie-
treggiata a 26,75 e a Londra da 27 »/„ a 26 

Valori egiziani. — L i rendila unificata da 529 s/s 
è scesa a 528 s/4 per chiudere a 529 '/»• 

\ a tori spagna,oh. - La rendita esteriore da 79 " / „ 
è caduta a 74 " / „ e il ribasso è determinato dalle 
cattive notizie venute da Cuba ove le truppe del go-
verno sono state sconfitto, e alla cui volta viene in-
viato un rinforzo di seimila uomini. A Madrid il 
cambio su Parigi è intorno al 7 per cento. 

Valori portoghesi. — La rendita 3 per cento 
da 26 '/» è scesa a 25 13/la. 

Canali. — Il Canale di Suez da 3402 è sceso 
a 3370 e il Panama nominale a 10. 

— I valori italiani stante il ribasso subito dalla 
rendita, ebbero mercato poco animato e prezzi con 
tendenza a retrocedere. 

Valori bancari. — La Banca d' Italia con-
trattata a Firenze da 845 a 848; a Genova da 84" 
a 850 e a Torino da 846 a 852. Il Credito italiano 
negoziato fra 558 e 553 ; la Banca Generale da 37 
a 38; la Banca di Torino da 290 a 275; il Banco 
Sconto da 69 a 64; la Banca Tiberina da 8 a 7 ; il 
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Credito Meridionale a 6 ; il Banco /li Roma a 145 
e la Banca di Francia da 3720 a 3710. 

Valori ferroviari. — Le azioni Meridionali con-
trallate da 670 a 663 e a Parigi da 638 a 630 ; le 
Mediterranee da 306 a 449 e a Berlino da 93,90 
a 92,50 e le Sieule a Torino nominali a 610. Nelle 
obbligazioni ebbero qualche affare le Meridionali 
a 308 ; le Romane a 296 ; le Sarde secondarie 
a 412 e le Vittorio Emanuele a 309,23. 

Credito fondiario — Banca d'Italia 4 */, per cento 
negoziato a 496; Torino 3 per cento a 513; Mi-
lano id. a 510,30; Bologna id. a 506: Napoli id. 
a 390. 

Prestiti Municipali. — Le obbligazioni 5 per cento 
di Firenze negoziale intorno a 60; l'Unificalo di Na-
poli a 82,50 e l'Unificato di Milano a 90. 

Valori diversi. — Nella Borsa di Firenze ebbero 
qualche contrattazione la Fondiaria Vita a 215,50 e 
quella Incendio a 81,25; a Roma l'Acqua Marcia da 
1226 a 1124; le Condotte d'acqua da 167 a 161; le 
Immobiliari Utilità a 25 e il Risanamento a 34 e a 
Milano la Navigazione generale italiana da 316,50 
a 314; le Raffinerie da 174 a 173 e le Costruzioni 
Venete a 27. 

Metalli preziosi. — I l rapporto dell'argento fino, a 
Parigi, da 522 '/» è sceso a 507 '/, cioè è aumentato 
di franchi 15 sul prezzo fisso di franchi 218,90 al 
chil. ragguagliato a 1000 e a Londra il prezzo del-
l'argento da denari 28 '/t per oncia è salito a 29 '/»• 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — Telegrammi venuti da Nuova York re-
cano che agli Stati Uniti le condizioni dei seminati 
a grano sono meno buone dell'anno scorso pari epoca. 
Nell'Argentina la produzione del grano sarebbe di 
gran lunga inferiore a quella dell'anno scorso, infe-
riorità che taluni fanno ascendere ad un terzo. In 
Russia le prospettive dei seminati sono eccellenti, ma 
si temo il ritorno dei geli. In Germania non vi sono 
lagnanze, eccettuate le provinole orientali in cui i se-
minati soffrono per la soverchia umidità In Austria-
Ungheria i grani sono stati gravemente danneggiati 
dalla variabilità della stagione, ora mite, ora fred-
dissima. In Francia la superficie seminata a grano è 
inferiore a quella dell'anno scorso per essere state le 
sementi autunnali non compiute per il sopraggiun-
gere della cattiva stagione. È per questo che in 
Francia non sì spera in un abbondante raccolto. Nel 
Belgio e nell'Olanda si è dovuto procedere a nuovi 
seminati per riparare ai danni causati dal freddo, 
In Inghilterra i danni cagionati dai geli non sono 
cosi estesi come si temeva. Anche in Spagna i danni 
sono lievi. In Algeria e nel Marocco la situazione 
agraria si mantiene buona e nella Tunisia invece 
non promette punto bene. In Italia le condizioni 
campestri sono sodisfacenti, ersendo stati compiuti 
in gran parte anche i lavori primaverili. Quanto alla 
situazione commerciale dei frumenti e altre grana-
glie, in generale i prezzi sono stati più faeili della 
settimana scorsa, essendosi in ques a i ribassi e i 
rialzi bilanciati. I grani furono deboli e incerti in 
Germania, in Inghilterra e in molte piazze americane : 
ebbero invece prezzi sostenuti o tendenti al rialzo in 
Russia,_ in Austria-Ungheria, in Francia e in Olanda, 
tu Italia^ tutti gli articoli, ma più specialmente i 
grani e i granturchi ebbero prezzi favorevoli ai ven-
ditori, e lo stesso è avvenuto in proporzioni assai 
più miti per il riso, per la segale e per l'avena. — 

A Livorno i grani di Maremma da L. 20,50 a 21,50 
al quintale ; a Bologna i grani fino verso le L. 21 e 
i granturchi fino a L. 18,50; a Verona i grani da 
L. 18.50 a 20,50 e il riso da L. 27,50 a 34,50; a 
Milano i grani della provincia da L. 19,50 a 20 ; 
l 'avena da L. 15,50 a 16; la secale da L. 15,50 a 16 
e i fagioli borlotti da L.37 a 39; a Torino i grani 
piemontesi da L. 20,50 a 21 ; i granturchi da L. 18 
a 20.25; l'avena da L. 17,50 a 18 e il riso da L. 29,25 
a 35,25 ; a Genova i grani teneri esteri fuori dazio 
da L. 12 a 13,75 e a Napoli i grani da lire 20,50 
a 21,50. 

Olj d'oliva. — La calma prosegue a dominare nella 
maggior parte dei mercati oleari. — A Genova le 
operazioni furono minori della settimana scorsa, e 
meno sostenuti furono i prezzi a motivo dello molte 
offerte di merce dai luoghi di produzione. Le vendite 
ascesero a un 1800 quint. che realizzarono da L. 92 
a 140 per Riviera ponente; d i L. 109 a 125 per Sar-
degna; da L. 95 a 118 per Bari ; da L. 108 a 112 per 
Romagna ; da L. 98 a 108 per Calabria, e da L. 64 
a 72 per cime da macchine. — A Firenze e nelle 
altre piazze toscane prezzi invariati da L. 115 e 150 
e a Bari da L. 90 a 115. 

Olj di semi. — Discretamente richiesti specialmente 
nelle qualità nazionali. — A Genova 1' olio di lino 
con domanda limitatissima venduto al deposito a 
L. 60 al quint. per il crudo e a L. 64 per il cotto ; 
l'olio di cotone da L. 59 a 63 per l'americano e da 
L. 52 a 56 per l'inglese pure al deposito; l'olio di 
sesame nostrale da L. 90 a 100 per il mangiabile e 
L. 74 per il lampante e l 'olio di ricino da L. 80 
a 85 per il medicinale e da L. 60 a 62 per l ' indu-
striale. 

Bestiami. — Scrivono da Bologna che i bovini sono 
in auge : nei capi da macello per Pasqua si prevedono 
prezzi insoliti; nel vitello di latte da L. 82 già siamo 
a L. 88; le coppie dei buoi da giogo e li sovranni ca -
rissimi, scarseggianti sui mercati. Fecero pur rialzo i 
suini da noi ed alla scadenza della macellazione dal 
massimo di L. 106, sono ritornati a 110; e si ricercano 
di nuovo per esportazione i tnagroncelli e li tem-
paioli. I lardi sono con lieve calo, e spostate in au-
mento all' incontro le ventresche. Gli agnelli sono 
magri e cari e ne vogliono non meno di L. 100 al 
quintale. Nelle altre piazze italiane i bovi da ma-
cello da L. 65 a 75 al quint. vivo ; i bovi da lavoro 
da L. 700 a 1200 al paio ; nei vitelli di latte da 
L. 70 a 85 al quint. vivo e nei maiali magroni da 
L. 40 a 50 per capo. 

Caffè. — Le offerte dal Brasile diventando sempre 
più scarse a motivo della fine del raccolto, l'articolo 
continua a salire nella maggior parte dei mercati. —A 
Genova le vendite della settimana «scesero a 800 sac-
chi in diverse qualità; a Venezia il Bahia da L. 180 a 
185 al quint. senza dazio; il Santos da L. 230 a 240; 
il S. Domingo da L. 233 a 240 e il Malabar da 
L. 265 a 270 ; a Napoli senza dazio il Portoricco a 
L. 295; il Moka Egitto a L. 295; il Santos a L. 230; 
il Rio a L. 225 ; e il Giava a L. 258 ; a Trieste il 
Santos da fior. 90 a 110 e il Rio da fior. 89 a 103. A 
Marsiglia il Santos da fr. 95 a 109 e il Rio da fr. 
97 a 105 e in Amsterdam il Giava buono ordinario 
a cents 52 per libbra. 

Znccheri. — In Francia e in Germania la cattiva 
stagione non ha permesso di procedere alla semina-
gione delle barbabietole, e questo stato dr cose co -
mincia a impensierire giacché si sa che le barbabie-
tole seminate tardivamente danno in generale cattivi 
resultati e per resa e per ricchezza. In Austria-Un-
gheria i fabbricanti sembrano decisi a lavorare meno 
barbabietole, essendosi riconosciuto che il rinvili-
mento dei prezzi deriva dalla cattiva produzione. 
Quanto al commercio degli zuccheri è sempre la calma 
che prevale. — A Genova i raffinati della Ligure 
lombarda venduti a L. 132 al quint.; a Napoli i 
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raffinati nazionali a L. 127 fuori dazio; a Trieste i 
pesti austriaci da fior. 13,50 a 16 e a / arigi i rossi di 
gr. 88 fermi a fr. 26,50 al deposito ; i raffinati a 
fr. 88,50 e i bianchi F. 3 a fr. 27,50. 

Sete. — Nel corso della settimana si ebbe in ge-
nerale un maggior numero di domande specialmente 
nei titoli classici e sublimi tanto greggi che lavorati 
che non sempre furono seguite da contratti, stante 
le maggiori pretese di rialzo affacciate dai possessori. 
— A Milano le greggio classiche 10; 11 realizzarono 
L. 42.5 ) ; dette di 1° e 2° ord. da L. 41.50 a 39; dette 
di marca 10;12 L. 46 ; gli organzini 17,19 L. 49,50; 
detti di 1° e 2° ord. da L. 48 a 46,50 e le trame 
classiche 18|20 a L. 48. — A Torino si venderono 
alcuni lotti di greggie 10-12 di 2° ord. sulle L. 41. 
— A Lione domande numerose con rialzo di fr. 1 
a 1,50 a seconda degli articoli. Per quelli italiani 
venduti si fece da fr. 45 a 46, per greggie Messina 
extra 9;11 e fr. 47 per organzini di 2° ord. 18;20. — 
A Zurigo e a Londra si ebbe pure del rialzo e Io 
stesso è avvenuto nella maggior parte dei mercati 
cinesi e giapponesi. 

Metalli. — L' aumento avvenuto nell' argento ha 
avu o qualche influenza favorevole negli altri me-
talli, specialmen e nello starno. — A T.ondra gli ul-
timi prezzi praticati sono di steri. 39 alla tonnellata 
pronta per il rame; di steri. 61,17,6 per lo stagno; 
di st. 13,12,6 per lo zinco e di sterline 9,16,3 per il 
piombo. — A Glascow la ghisa disponibile quotata 
a scellini 41,9 la tonnellata; a Parigi. consegna al-
l 'Havre, il rame pronto a fr. 98,50 al quintale ; lo 
stagno a fr. 168,75; lo zinco a franchi 37,50 e il 
piombo da fr. 24,50 a 25. — A Marsiglia i ferri fran-
cesi a fr. 21; il ferro di Svezia da fr. 27 a 29; i ferri 
bianchi I O a fr. 24 e il piombo da fr. 24,50 a 25; 
a Genova il piombo da !.. 29 a 30 e a Napoli i ferri 
da L. 21 a 27 il tutto al quintale. 

Carboni minerali. — I prezzi dei carboni sono ri-
masti generalmente invariati ad eccezione dei Cardiff, 
che hanno avuto un forte aumento per il probabile 
sciopero che si teme in questo distretto per la fine 
del mese. — A Genova i prezzi correnti sono di 
L. 17,50 alla tonnellata per Newpelton ; di L. 17 per 
Hehbnrn ; di L . 2150 per Newcastle Hasting ; di 
L. 20 per Scozia; di L. 20 a 26 per Cardiff: di 
L. 21 per Liverpool, e di ! . . 34 per Coke Garesfield. 

Petrolio. — La situazione, dell'articolo è invariata. 
— A Genova con qualche aumento il Pensilvania di 
cisterna da L. 10,50 a 11,50 al quint., e in casse da 
L. 5.40 a 5,55 per cassa; e il Caucaso da L. 8,50 
a 9 per cisterna e da L. 4,60 a 4,70 per le casse il 
tutto fuori dazio. — A Trieste, il Pensilvania da fio-
rini 7,50 a 8,25; in Anversa a fr. 15 5]8 al deposito 
e a Nuova-York e a Filadelfia da cent 5,70 a 5,80 
al gallone. 

Prodotti chimici — Le operazioni non sono molto 
abbondanti, ma i prezzi si mantengono fermi a mo-
tivo del ribasso del cambio. — A Genova le poche 
vendite fatte realizzarono quanto segue: Nitrato di 
soda greggio a L. 25 ogni 100 cbilogr. ; Acido ci-
trico da L 470 a 475; Acido tartarico da L. 285 
a 295; Cremor di tartaro a !.. 175 per il macinato 
e di L. 165 a 170 per l ' intero; Clorato di potassa 
da L. 125 a 150; Zolfato di rame a L. 42 ; detto 
di ferro a L. 8 ; Sale ammoniaco da L. 95 a 98,50 
e il bicarbonato di roda da L. 19 a 21. 

Zolfi. — In calma nella maggior parte dei caricatoi. 
— A Messina le ultime quotazioni fatte sono di 
L . 5,62 a 4,87 al quintale sopra. Girgenti; di L. 6,16 
a 6,53 sopra Catania e da L. 5,68 a 6 sopra Licata 
— e a Genova i macinati da L. 11,50 a 12,50. 

CESARE BILIA gerente responsabile. 

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE DEL MEDITERRANEO 
Società anonimi» — Sedente lo Milano - Capitale L. 180 milioni Intieramente versato 
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Prodotti approssimativi rtel traflleo dall'll al 20 Marzo 1895 
(26." decade) 

Chilom. in esercizio. . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani . . . 
Merci a C . V . e P . V.acc . 
Merci a P. V 

TOTALE 

Viaggiatori 
Bagagli e C a n i . . . . 

Merci a P.V. 

della decade . 
riassuntivo... 

TOTALI; 

RETE PRINCIPALE (*) RETE SECONDARIA 

E S E R C I Z I O 
corrente 

E S E R C I Z I O 
precedente Differenze 

E S E R C I Z I O 1 
corrente 

ESERCIZIO 
precedente Differenze ! 

j 4407 
4366 

4210 
4196 

+ 197 
4 - 170 

1085 
1081 

997 
994 

-1- 88 
— 87 1 

1,092,587.44 
60,969.98 

368,231.56 
1,541,488.73 
3,063,277 71 

1,444,722 00 
66,838 08 

373,009 91 
1,547,935.90 

— 352,134.56 
— 5,868.10 
— 4,778.35 
— 6,447.17 

57.576.42 
2,250 65 

14,943 84 
61.896.43 

136 661.34 

58,317 95 
1,066.10 

11.179.92 
51,997 85 

741.53' 
4 - 1,184.55' 
+ 3,763.92! 
4 - 9,892.58 

1,092,587.44 
60,969.98 

368,231.56 
1,541,488.73 
3,063,277 71 3,432,505.89 — 369.228.18 

57.576.42 
2,250 65 

14,943 84 
61.896.43 

136 661.34 122,56182 4 - 14,009.52i 

P r o d o t t , i dal 1" Luf 
31,806,847.351 31,690,737.2; 

1,522,134.33 1,504.653.16 
8.261,558.09 8,199,554.56 

40,090,703.63 40,074,408.27 

,'lio 1894 al 26 
+ 116,110.13 
+ 17,481.17 

>+ 62,0X3.59 
+ 16,300.36 

Marzo 1895 
1,582,007.85 

41,277.83 
284,255.25 

1,543,377.07 

1,672,272.30— 90.264.45 
40,431.49 - f 846.34 

304,504.83! - 20,249.58 
1,466,031.22 + 77,345.85 

81,681,248.40 81.469,353.15 211,895.25 8.450.918.00 3.483,239.84|— 32,321 84 

P 

695 09 
| 18,708.49 

r o t i o t t o ; 

815.32 
19.415 96 

» e r o l x i l o m e t r o 
— 120.231 125.96 
- 707.47| 3,192.34 

122.93 
3,504.27 

4 - 3.03 
_ 311.93 

(* ) La linea Milano-Chiasso (Km. 52) comune colla Rete Adriatica, è calcolata per la sola metà. 
Firenze, Tipografia dei Fratelli Banc in i , Via del Castellacelo, 6 . 


